
La delega del governo sul
lavoro è il completamento della
revisione normativa iniziata
con il decreto approvato di
recente dal Parlamento. Al
convegno dei giovani
industriali, il ministro Poletti
ha dichiarato che la delega
verrà approvata entro la fine
dell’anno.
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Esuberiemobilità:
battagliasugli statali
Il piano del governo: trasferimenti non concordati entro i 100 chilometri
Contropropostadei sindacati

L’INTERVENTO

CESAREDAMIANO

U:

● ANCHE IL SINDACO DI PARMA DIMO-
STRADIAVERELASTESSACONCEZIO-

NEDELLAREALTÀdi tutti gli altri grillini,
che poi è la stessa dei mariti fedifraghi
colti sul fatto: negare tutto, anche l’evi-
denza. Intervistato da Lilli Gruber, Piz-
zarotti non ha risposto a nessuna do-
manda, ma ha spiegato che, tra lui,
Grillo e Casaleggio (quasi una santa tri-
nità), c’è una grande sintonia. Sono i
giornalisti a rappresentarli come li rap-
presentano e cioè non solo distanti, ma
pure parecchio antipatizzanti. Invece

no: si sono appena sentiti per telefono
e tutto va bene. Inutile che Lilli Gruber
citi critiche inviperite e dati di cronaca
universalmente noti, perché, è ovvio,
sono tutte invenzioni malevole. Cosic-
ché, se la stampa non si occupa del
M5s, apriti cielo; se poi si permette di
criticarlo, è la prova che i giornalisti so-
no tutti venduti e sono «giornalai». Alla
fine, i grillini vorrebbero essere i soli a
parlare di se stessi, elogiandosi senza
pietà; sempre che Grillo e Casaleggio
concedano loro il permesso.
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● Oggi l’assemblea dei soci è
chiamataa decidere sulla
ricapitalizzazionedella Nieo sullasua
messa in liquidazione. Ingioco c’è il
futurode l’Unitàoltre che i posti di
lavorodi giornalisti e poligrafici.È il
momentodell'assunzionedi
responsabilità,pienaetrasparente,da
partedi tutti. Nonaccetteremo
ulteriori rinvii, già troppo tempo è
andatoperduto. Cosìcome non
subiremosoluzioniambiguee
pasticciate.L’Unità esceanche oggi
senza firme,masecontinua adessere
inedicolaèsolo grazie al sacrificio dei
lavoratori, ancorasenzastipendie
senzacertezze.
 IL CDR

MONDIALIDI CALCIO

Brasile-Croazia: oggi il via

De Luna: non basta
un «salvatore»
serve democrazia

Trappola contro i giudici
● Responsabilità civile delle toghe, governo battuto alla Camera su emendamento Lega ● M5S astenuti,
franchi tiratori nel Pd ● Renzi: al Senato cambierà ● Napolitano: «L’indipendenza non è un privilegio»
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187 sì, 180 no: il governo è andato sotto
ieri sull’emendamento della Lega sulla
responsabilità civile dei giudici. Decisi-
ve le astensioni dei grillini e una trenti-
na di franchi tiratori Pd. Il premier Ren-
zi, irritato, ha annunciato che la norma
sarà cambiata al Senato. Durissime le
critiche di Csm e Anm.
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Per molti l’Europa esiste
solo sulla carta: abbiamo
cittadini nazionali
ma non abbiamo cittadini
europei. L’Europa dall’alto
non basta, dobbiamo
creare un’Europa dal basso,
un’Europa dei cittadini

UlrichBeck

Disse il dottore che il Mondiale
sarebbe stato un disastro
organizzativo, con la corruzione
padrona dei lavori, e i poveri
emarginati, come sempre.
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●  QUANDO LA POLITICA È DEBOLE O SI
INGINOCCHIA AL COSPETTO DI FIGU-

RESALVIFICHEa lei estranee oppure rea-
gisce con colpi bassi alla sensazione di
una sua marginalizzazione. Per un ver-
so, invoca l’ingresso trionfale del magi-
strato in un campo contaminato dalla
corruzione, e gli conferisce una delega
assoluta per risolvere i dilemmi di una
caduta drastica di legittimità del siste-
ma. Per un altro, lamenta l’alterazione
dei rapporti costituzionali tra sovrani-
tà politica e organi della giurisdizione.
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Tra osanna
e vendette
MICHELEPROSPERO

La profezia
di Socrates
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Un nuovo scandalo scuote i vertici della
Guardia di Finanza. Il colonnello Fabio
Massimo Mendella, comandante provin-
ciale delle Fiamme Gialle di Livorno è
finito in manette con l’accusa di concor-
so in concussione e rivelazione di atti co-
perti da segreto istruttorio. Nell’inchie-
sta è coinvolto anche il generale Bardi,
numero due dei finanzieri, e il generale
a riposo Spaziante, già finito agli arresti
per lo scandalo del Mose. Insieme al co-
lonnello Mendella è stato arrestato il
commercialista Pietro de Riu, di Napoli.
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Tangenti e favori:
bufera sulla Finanza
● Per il generale Bardi
i pm di Napoli ipotizzano
il reato di corruzione
 ● A Livorno arrestato
Mendella, sotto inchiesta
anche Spaziante

Staino

Negare tutto, anche l’evidenza
FRONTEDELVIDEO

L’INTERVISTA

1,30 Anno 91 n. 153 Giovedì 12 Giugno 2014
l'Unità+libro "In auto con Berlinguer" in vendita facoltativa: 1,30 + 4,90 = 6,20 euro



Due anni e quattro mesi dopo la solita
Lega, il solito Pini e, quando si dice la
coincidenza, lo stesso sottosegretario al-
le Politiche Europee Sandro Gozi combi-
nano lo stesso misfatto. Mescolando nor-
mative europee sui succhi di frutta e re-
sponsabilità civile per i magistrati, l’aula
della Camera ha approvato, per la secon-
da volta, il vecchio emendamento del le-
ghista Gianluca Pini che rende responsa-
bili in sede civile, costringendoli al risarci-
mento diretto del danni i magistrati che
sbagliano. Allora furono Pdl, Lega e i re-
sponsabilidi Popolo e Territorio a manda-
re sotto il governo Monti con il Guardasi-
gilli Paola Severino che andò su tutte le
furie per «l’imboscata in aula». Oggi va
sotto il governo Renzi. Per mano, anche,
di circa trenta, quaranta deputati Pd che
per dolo o per colpa si sono distratti un
attimo combinando un clamoroso pastic-
cio. Il premier dalla Cina va su tutte le
furie perché già immagina i retroscena
sul solito inciucio con il centro-destra in
tema di giustizia e, ancora peggio, una
resa dei conti del partito contro le toghe

dopo le inchieste Expo e Mose. Il mini-
stro delle Riforme Maria Elena Boschi
manifesta tutti i suoi feroci pensieri nei
confronti di un gruppo parlamentare
che si è mostrato dissennato, come mini-
mo disattento. E che, una volta combina-
to il guaio, s’affretta in modo impacciato
a dire che «al Senato l’emendamento sa-
rà bocciato» (Walter Verini, capogruppo
Pd in Commissione Giustizia) e che è sta-
to solo «un doppio blitz di Lega e Cinque
stelle, gente irresponsabile che gioca al
massacro» (Roberto Speranza, capo-
gruppo Pd e Alessia Morani, responsabi-
le Giustizia). Un fatto è certo: il partito
dei giudici non è più presente in Parla-
mento. Che altrimenti almeno uno ieri
mattina si sarebbe alzato e avrebbe spie-
gato cosa stava succedendo risvegliando
l’attenzione dei presenti.

Il misfatto accade poco prima di mez-
zogiorno. L’aula sta votando la vecchia
legge comunitaria ( 2011), una serie di
norme che il Parlamento deve ratificare
per evitare salatissime multe e che due
governi (Monti e Letta) non sono riusciti
ad approvare. Per lo stesso problema,
tra l’altro: prima o dopo spuntava fuori la
«norma Pini» sulla responsabilità civile
dei giudici che ne bloccava l’approvazio-
ne finale. Risultato: la Comunitaria 2011
deve ancora essere licenziata. Ieri l’as-
semblea ci prova di nuovo. Sui banchi del
governo il ministro Sandro Gozi, relato-
re l’onorevole Michele Bordo (Pd), pre-
siede l’aula Luigi Di Maio (M5S), banchi
mezzi vuoti, 480 presenti su 630. Si di-
scute su succhi di frutta e altri alimenti.
A un certo punto, zacchete, spunta fuori
un emendamento in aula: l’ineffabile nor-
ma Pini sulla responsabilità civile dei giu-
dici. Il governo, cioè Gozi, dà parere con-
trario. La presidenza d’aula non fa obie-
zioni sul fatto che mancano il via libera
delle Commissioni competenti (Giustizia
e Bilancio). Occhi più smalizati avrebbe-
ro già sentito puzza di bruciato. Avrebbe-
ro visto l’incendio nel momento in cui Le-

ga e M5S chiedono il voto segreto.
Nulla di tutto ciò. Prende la parola il

vicepresidente della Camera Roberto
Giachetti (Pd) che spiega perché, in coe-
renza con la propria storia politica, vote-
rà a favore dell’emendamento Pini. Se-
guono altri interventi. I Cinque stelle an-
nunciano che si asterranno. A questo
punto la trappola è chiara. Eppure dai
banchi del Pd non ci sono repliche. Si va
al voto, segreto. Il risultato sul tabellone
è una doccia fredda: 187 sì, 180 no, gover-
no battuto, Lega e Fi esultano, M5S si fre-
gano le mani. In aula risultano presenti
214 del Pd, una trentina di Sel, 60 di For-
za Italia, 63 tra Popolari, Scelta civica, Mi-
sto e Ncd. Al netto dei Cinque stelle che si
sono astenuti, 30-40 deputati del Pd han-
no votato a favore di una norma che am-
mazza l’autonomia e l’indipendenza del-
la magistratura.

Quando è chiaro il disastro, Gozi va su
tutte le furie, Speranza resta basito, Veri-
ni cerca di correre ai ripari, Rosato, che
guidava l’aula, non si capacita. La respon-
sabile Giustizia Alessia Morani arriva giu-
sto in quel momento, era in tv e stenta a
capire. Donatella Ferranti, una delle po-
che memorie storiche in tema di giusti-
zia, rientra furibonda dal congresso sulle
ecomafie. «È un gravissimo colpo di ma-
no - dice - un attacco all’autonomia e all'
indipendenza dei magistrati e ha il signifi-
cato di un atto intimidatorio nei confron-
ti delle inchieste in corso». Sul resto che
dice, è meglio tacere.

Dolo o colpa, dice il vicepresidente del
Csm Michele Vietti: «È in gioco non un
privilegio, ma l’indipendenza di giudizio
del magistrato». Perentorio Rodoldo Sa-
belli, presidente dell’Anm: «In un mo-
mento che vede la magistratura forte-
mente impegnata sul fronte del contra-
sto alla corruzione nelle istituzioni pub-
bliche, questa norma costituisce un gra-
ve indebolimento della giurisdizione».
Difficile dargli torto. E lo sa bene anche
Renzi.

Diritti e doveri. Tanto più in un campo
delicato come quello in cui sono chia-
mati ad operare i magistrati. Proprio
nel giorno della tensione e delle polemi-
che per il voto alla Camera sulla respon-
sabilità civile delle toghe, il presidente
della Repubblica che è anche Capo del
Csm, ha voluto ribadire, aprendo al
Quirinale l’Assemblea generale della
Rete europea dei consigli di giustizia
nel decimo anniversario dalla sua costi-
tuzione, che «la tutela dell’indipenden-
za assicurata al giudice dagli ordina-
menti non rappresenta un mero privile-
gio, ma trova la sua ragione e il suo giu-
sto bilanciamento nel rispetto da parte
dei magistrati dei principi deontologici
e delle caratterizzazioni comportamen-
tali» descritti nella carta adottata a
Londra nel 2010 dall’assemblea dei
Consigli di giustizia.

Principi e comportamenti che sono
l’autentica garanzia di tutte le parti
che si misurano con la giustizia. E che
non possono avere convincenti rispo-
ste da casuali blitz parlamentari. Prin-
cipi e comportamenti che il presidente

ha voluto elencare uno a uno, «integri-
tà, imparzialità, riservatezza e discre-
zione, diligenza, rispetto e abilità
all’ascolto, uguaglianza di trattamen-
to, competenza e trasparenza». Richia-
mando anche i tratti del magistrato
esemplare: saggezza, lealtà, umanità,
prudenza e serietà, lavoro, ascolto e co-
municazione. Che costituiscono «valo-
ri immanenti al ruolo del magistrato
ovunque esso venga svolto e ad essi mi
richiamo costantemente quale presi-
dente del Csm», specialmente quando
è accaduto che i diretti interlocutori
fossero i giovani uditori all’inizio del lo-
ro impegno in una carriera tanto com-
plessa quanto affascinante.

Il Capo dello Stato ha voluto sottoli-
neare «la crescente e sempre più com-
plessa» domanda di giustizia che arri-
va dal Paese ed ha, quindi, sollecitato
«la giurisdizione ad essere in grado di
soddisfare le attese dei cittadini, coniu-
gando equità e imparzialità con una ri-
sposta efficace e tempestiva» ed ha ri-
badito che «l’affermazione e il ricono-
scimento del prestigio, dell’autorevo-
lezza, della credibilità della magistratu-
ra, su cui poggiano la fiducia dei cittadi-
ni e degli Stati, non possono prescinde-

re dal rispetto dei principi, della quali-
tà, dei limiti che il ruolo del magistrato
impone» e che Napolitano ha voluto ri-
cordare in ogni aspetto. Non mancan-
do di sottolineare «che non è mancato
un approfondimento su uno dei nodi
problematici di maggiore attualità qua-
le quello dei rapporti tra giustizia, so-
cietà e media». Attraverso il raffronto
tra le diverse esperienze dei paesi mem-
bri sono stati elaborati principi e linee
guida diretti a meglio orientare i rap-
porti tra magistratura e mass media. E
a favorire una migliore attività di «in-

formazione» e «comunicazione», nella
prospettiva di assicurare, per un verso,
«la trasparenza nei rapporti con il pub-
blico e con la società civile e, per l’al-
tro, il rispetto del diritto alla privacy».

Particolare interesse, poi, ha mostra-
to Napolitano sulla scelta «operata dal-
la Rete di dedicarsi alla elaborazione di
una serie di regole di comportamento
comuni per i giudici» ormai europei. In
un quadro giuridico così variegato in
cui lo Stato nazionale è sempre meno
artefice della regolamentazione dei
rapporti, il giudice deve confrontarsi

non solo con le fonti giurisdizionali in-
terne, ma anche con la legislazione so-
vranazionale, con i principi fondamen-
tali dettati dalle varie Carte dei diritti,
con le pronunce delle Corti europee. Si
realizza, così, una interazione giuri-
sprudenziale, che, al pari del progressi-
vo avvicinamento delle legislazioni, ri-
veste fondamentale importanza quale
fattore di coesione e integrazione
nell’ambito dell'Unione Europea.

Apprezzata, infine, «la scelta di svol-
gere questa assemblea a Roma nell’im-
portante occasione del decennale
dell’istituzione dell’organismo e alla vi-
gilia del semestre in cui l'Italia assume-
rà la presidenza dell’Unione Europea
riveste un particolare valore simboli-
co. In tale scelta leggo l’apprezzamen-
to per il convinto impegno del nostro
Consiglio Superiore della Magistratu-
ra - impegno che si manifesta, sin dal
momento della costituzione della Re-
te», con la partecipazione al comitato
direttivo provvisorio presieduto da Lui-
gi Berlinguer e con la prima Assem-
blea generale il 20 e 21 maggio 2004.
Ora il Capo dello Stato auspica che, nel
semestre europeo, l’Italia dia «un nuo-
vo impulso alla cooperazione in campo
giudiziario». E, attraverso la Rete, che
una comune azione da parte dei vari
Stati, pur nelle diversità, nella tutela
dell’autonomia e dell’indipendenza del-
le rispettive magistrature.

● Passa emendamento
leghista che inasprisce
le sanzioni ● M5S si
astiene, esulta Forza
Italia. Sì di Giachetti e
altri 30 del Pd ● Verini:
«Nuovo testo a Palazzo
Madama» ● Insorgono
Csm e Anm: «Così
autonomia a rischio»

ROMA

● Il Presidente: «Credibilità non prescinde da
rispetto limiti. Coniugare efficienza e tempestività»

POLITICAEGIUSTIZIA

Responsabilità civile
delle toghe, governo
battuto alla Camera

ROMA

Napolitano: «L’indipendenza dei giudici non è un privilegio»
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«Italia mia, benché ‘l parlar sia indarno…».
Si potrebbe cominciare risalendo molto in
là negli anni. La corruzione in Italia si pre-
senta con una storia lunga che può arric-
chirsi ogni giorno di nuovi capitoli. La cor-
ruzionecomeunmale“nostrum”?Lo chie-
diamo a Giovanni De Luna, storico che in-
segnaall’UniversitàdiTorino, dicuisipos-
sono leggere a proposito delle nostre vi-
cende più vicine «Le ragioni di un decen-
nio.1969-1979.Militanza,violenza,sconfit-
ta, memoria» e «La Repubblica del dolore.
Le memorie di una Italia divisa» (entram-
bi pubblicati da Feltrinelli).
Insomma,professore,dobbiamoconside-
rarelacorruzionecomequalcosacuilano-
stracultura,delleélitemanonsolo,èindis-
solubilmente legata? Insuperabile anche
perundecisionistacomeRenzi?Daipetroli
allaLockheed,datangentopolialMose…
«Credo ci sia una trappola da fuggire: im-
maginarelacorruzionedi questigiornico-
meprova dell’eternoritorno di unacorru-
zione endemica. È vero, ma è anche vero
che non è sempre la stessa corruzione. La
corruzione, nella discontinuità, cambia
faccia e cambiando rivela anche le muta-
zioni del sistema politico e delle sue pato-
logie. È il termometro di malattie diverse.
Prima era la mancanza di alternative di
governo, con la Dc fissa al potere, ad apri-
re il varcoal malaffare,nell’opacità enella

immobilità che garantiscono connivenza
eimpunità.I casideglianni ottantasegna-
lano l’emergere di una logica spartitoria
che il sistema dei partiti condivide, quella
logica che aveva denunciato Enrico Ber-
linguer. Dagli anni ottanta la novità consi-
ste nella sovrapposizione di comporta-
menti privati e di comportamenti pubbli-
ci.Unacosadivental’altra. ArcoreePalaz-
zo Grazioli vengono elevate a sedi istitu-
zionali e il territorio pubblico viene utiliz-
zato come il campo di soddisfazione di in-
teressi privati…».
SiamoarrivatiaBerlusconieacertisuoise-
guaci,tipoScajola…
«Negli ultimi tempi però si sono visti passi
avanti su questa strada. Ne sono esempi
eclatanti i partiti che si dissolvono e si rap-
presentano come costellazioni di feudi te-
nuti assieme da una leadership, tanti feu-
di, comunali regionali nazionali, che sono
riferimento e punto di raccolta di espres-
sioni diverse: si sono superate le correnti,
sono spuntati come funghi, per ragioni
trasversali, apparati partitici frammenta-
ti, in ciascuno dei quali si insediano ban-
chieri, finanzieri, commercianti,mediato-
ri, profittatori di ogni genere».
Questoèildisegno. Il“chefare?”èlavera
questione, di fronte alla ripetizione degli
scandali,chechiamaincausalapolitica.
«Purché la politica si presenti con un pro-
getto, purché la politica torni ad essere
confronto di idee. Mi pare che abbia qual-
che merito Renzi, quando decide di smon-

tare nel Pd quella rete di feudi, di rompere
certi assetti, di superare la frammentazio-
ne. Però questo è un aspetto. L’altro sta
nel ricostruire un rapporto non solo for-
male tra un vertice e la base, fare in modo
che lo scambio e il controllo siano conti-
nui, dare nuova forza alle democrazia. È
giusto esultare per il quaranta per cento
alleEuropee,ma Renzidovrebbeporsian-
che qualche interrogativo di fronte ai qua-
ranta o ai cinquanta cittadini su cento che
nonsonoandatiavotareechenonandran-
no a votare neppure la prossima volta».
Forseèanchecolpaloro,forsequalchecol-
paditantodisastroèanchedichirinuncia.
Forseproprio larinunciaditanticonferma
l’esistenzadiunmorbocosìprofondodari-
sultarequalcosacheappartieneallanatura
diunpaeseediventainguaribile…
«Certo, ma è un pensiero che ti lascia
nell’impotenza. La guerra appartiene
all’animodell’uomo,masipuò provaread
evitarla. La norma sul falso in bilancio
nonstanelsolcodellacorruzioneendemi-
ca, appartiene ad un certo agire di gover-
no votato all’interesse privato di alcuni».
Anche la nomina di Cantone a commissa-
rio anti corruzione appartiene ad un certo
agiredigoverno?
«Comedavantiallacatastrofinaturali lano-
minadi Bertolasoocontrolamafia lanomi-
na del prefetto Mori. Però stiamo sempre
dentro una logica emergenziale, che non
puòenondeve funzionareineterno.Alun-
go dovrebbe funzionare un’articolazione

della democrazia che riconnetta élite e po-
polo. E qui torniamo a Renzi: quella che mi
sembra la sua battaglia contro quei feudi
interni,sesi fermaallacreazionediunalea-
dershipforte, rischiadirestituirci lasostan-
za di un populismo ottocentesco. Il suo
obiettivo dovrebbe essere quello di rende-
re più funzionale il rapporto tra il momen-
to della decisione politica equello della for-
mulazionedal basso della domanda. Senza
andare troppo oltre: ridare al paese il valo-
re della partecipazione democratica».
C’èunmovimentonelpaese,Grilloenonso-
loGrillo,cheadogniscandalosigodeuna
boccatad’ossigeno.Saràdeterminantenel-
lalottaallacorruzione?
«Grillo è il sintomo della malattia, più che
la medicina. La sua democrazia in rete
semplicemente mi spaventa, perché scio-
glie ogni individuo che fa clic sul compu-
ter da qualsiasi patto di cittadinanza, che
consiste in una condivisione di diritti e di
doveri, di culture, di storie, anche nella
prossimità fisica. Che basti schiacciare un
tasto ‘sì’ ‘no’, nella tua stanza, con la tua
tastiera, per decidere mi sembra assurdo.
Certo ti può far sentire un dio, ma dove
stanno gli altri? È una democrazia ridotta
nella forma di un consumismo occasiona-
lee irresponsabile. Irresponsabile, appun-
to: si sono scritti nella rete e si sono letti
insulti all’indirizzo di donne, parlamenta-
ri o giornaliste, che nessuno si sognereb-
be di pronunciare in pubblico. Ma è que-
sta una conquista, è questa democrazia?».

U
no brutto sgambetto,
fatto con l’aiuto del vo-
to segreto, che però ha
provocato uno scivolo-
ne. Da Pechino dove
oggi concluderà la sua

visita all’estero raggiungendo il Ka-
zakistan e poi l’Italia (probabilmente
in tempo per partecipare alla direzio-
ne del Pd convocata alle 19 per discute-
re e approvare il bilancio consuntivo
2013 e il preventivo di quest’anno) il
premier sente come molto lontana e
anche un po’ sgradevole la polemica
nata in Italia sul sì alla responsabilità
civile diretta dei magistrati dato dalla
Camera. Degli attacchi contro il suo
governo, andato inaspettatamente sot-
to su un emendamento leghista e del
riapparire di letture interessate che
puntano a vedere dietro il Patto del Na-
zareno con Berlusconi un accordo se-
greto e indicibile, il premier, impegna-
to in colloqui con le massime cariche
cinesi per promuovere l’Italia, avreb-
be volentieri fatto a meno. Non è il
massimo essere rincorso anche in Ci-
na dalle polemiche nazionali per lo più
riproponenti lo scontro fra politica e
magistratura. Da qui l’ira che ieri mat-
tina s’è trasferita sui dirigenti del Pd e
del governo che ieri mattina dovevano
“governare” le votazioni alla Camera.
Letteralmente infuriata il ministro al-
le riforme e ai rapporti col Parlamen-
to Maria Elena Boschi che al telefono,
subito dopo il fattaccio, s’è messa a
chiedere spiegazioni dettagliate a tutti
i responsabili.

Certo dal punto di vista tecnico-legi-
slativo non si tratta di nulla di grave.
«Una tempesta in un bicchier d’ac-
qua» la definizione con cui lo stesso
Renzi ha commentato col suo staff l’ac-
caduto. E soprattutto si tratta di un at-
to facilmente riparabile tanto che il
premier annuncia che al Senati sarà
posto rimedio e a voto palese. Per Ren-
zi il voto in aula certamente non va sot-
tovalutato, «è importante e assoluta-
mente significativo». Ma è quello che
ne è derivato ad averlo lasciato per-
plesso: reazioni, le definisce, quasi da
«realtà parallela».

Di un altro mondo insomma. Che
col voto a scrutinio segreto ci sia sem-

pre spazio «per trappoloni» è noto.
Che il governo possa andare sotto è
«una cosa che può capitare cento volte
in una legislatura» ragiona Renzi. Ma
quello che invece desta stupore sono i
titoli subito apparsi sui tg e sui siti e le
reazioni a quello che da Palazzo Chigi
de-rubricano a incidente di percorso.

Che la responsabilità civile dei magi-
strati vada riformata è certo. Nei pro-
getti del governo questa riforma c’è,
così come c’è nel Pd. Quello che però
né a Palazzo Chigi né nel Pd si vuol far
passare (nonostante il voto a favore di-

chiarato dal vicepresidente della ca-
mera Roberto Giachetti) è la responsa-
bilità diretta come c’è scritto
nell’emendamento leghista approvato
ieri dalla Camera. Anzi proprio il blitz
di ieri non farà altro che rendere più
complicata la discussione come dimo-
stra la reazione molto dura dell’Anm
che ha messo in relazione il voto dei
deputati con le recenti inchieste sulla
corruzione che hanno colpito in ma-
niera trasversale molti politici.

Un parallelismo che per il Pd di Ren-
zi è inaccettabile. E la prima risposta
arriverà domani quando il governo at-
tribuirà i poteri al presidente dell’auto-
rità anticorruzione Raffaele Cantone.
Un provvedimento per dare all’anti-
corruzione gambe e braccia visto che
adesso come ammette lo stesso Canto-
ne «è monca». Perché spiega il magi-
strato «l’Autorità ha a disposizione so-
lo 26 persone» e perché «dopo l’attivi-
tà ispettiva non si possono erogare le
sanzioni». Il ministro alla giustizia An-
drea Orlando conferma che Cantone
avrà «tutti i poteri necessari per inter-
venire». In pratica a Cantone, che ver-
rà affiancato da quattro commissari
che così completeranno il comitato
dell’autorità, verranno dati uomini,
mezzi e poteri di controllo e sanzione.

Poteri che probabilmente saranno
inseriti in un decreto legge omnibus
che (sulla base delle bozze che circola-
vano ieri) dovrebbe essere composto
da 26 articoli che metteranno insieme
norme di riforma della pubblica ammi-
nistrazione e di semplificazione fisca-
le con quelle relative a Cantone e
all’Expo. Un atto quindi che affianche-
rà il disegno di legge di riforma com-
plessiva della pubblica amministrazio-
ne. I due provvedimenti infatti hanno
come legame fondamentale quello di
promuovere la massima trasparenza e
semplificazione nei procedimenti to-
gliendo discrezionalità ( e quindi pote-
re interdittivo) alla burocrazia.

Quanto poi al vero e proprio provve-
dimento anti-corruzione arriverà pro-
babilmente la prossima settimana a fir-
ma del ministro Orlando in cui ci sarà
l’autoriciclaggio, il ritorno del falso in
bilancio e interventi per rendere più
dure le misure accessorie, a comincia-
re dall’interdizione perpetua (ora mol-
to difficile da ottenere perché legata
solo a certi reati e a condanne molto
elevate), per i pubblici ufficiali colpe-
voli di corruzione. Poi, in parallelo, en-
tro fine mese (a fianco della riforma
della giustizia civile) arriverà anche la
riforma della prescrizione (un’ insazia-
bile ghigliottina su tantissimi processi
per corruzione) e dello snellimento
dei tempi del processo penale.

L’INTERVISTA
MILANO

«Lapoliticatorniadessere
confrontodi idee.Vanno
riconnesseéliteepopolo
Grillo?È il sintomo
dellamalattiapiù
che lamedicina»

«Contro la corruzione dare nuova forza alla democrazia»

SENTENZAMEDIASET

«Lesoil riserbo»
IlgiudiceEsposito
agiudiziodalCsm
Violazionedei doveridi riserbo e
correttezza.Con questaaccusa sarà
giudicatodalla sezionedisciplinare
delCsm il20 giugno il giudice
AntonioEsposito, presidentedel
collegioche inCassazioneha
condannatoSilvioBerlusconiper
frodefiscale. Esposito, scrive il
procuratoregeneraledi Cassazione
nell’atto inviatoalla sezione
disciplinaredel Csm, con la sua
intervista rilasciataal Mattinopochi
giornidopo lasentenza sul processo
Mediaset, violò i doveri«di riserbo e
dicorrettezza».

Secondo il pgdella Suprema
Corte il giudice avrebbe«sollecitato
lapubblicità di notizie relative alla
propriaattività d’ufficio» dinanzialla
Cassazione,«utilizzandocanali
personaliprivilegiatiai qualigià in
precedenzaavevafatto ricorso»,
nonostante«dovessea ciò
sconsigliarlo,oltre la particolare
risonanzamediaticache aveva
accompagnato la celebrazionedel
processo, l’elevata funzione svolta
nell’ambitodel collegiogiudicante».

Ilpremier inCina:«Un
trappolone».Domani
lecompetenzespeciali
aCantone,chedice:
«Almomentoabbiamo
unpoteremonco»

ROMA

L’ira di Renzi: «Un errore
da correggere al Senato»

GiovanniDeLuna

ILRETROSCENA
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Dopo l’arresto del generale Emilio Spe-
ziante nell’inchiesta sulle tangenti per il
Mose, un nuovo scandalo scuote i vertici
della Guardia di Finanza. Lo Tsunami,
questa volta, arriva a via XX Settembre
da Napoli da dove è partita la richiesta di
arresto per il colonnello Fabio Massimo
Mendella, comandante provinciale delle
Fiamme Gialle di Livorno, finito in ma-
nette con l’accusa di concorso in concus-
sione e rivelazione di atti coperti da se-
greto istruttorio insieme al commerciali-
sta napoletano Pietro De Riu. Nella stes-
sa inchiesta, però, è indagato anche il co-
mandante in seconda della Guardia di
Finanza, il generale Vito Bardi, che risul-
terebbe indagato per corruzione in vi-
cende collaterali. E nel registro degli in-
dagati, secondo quanto trapelato, sareb-
be stato iscritto anche il nome di Emilio
Spaziante. Ieri, intanto, l’ufficio di Bardi
al Comando Generale e la sua abitazio-
ne sono stati perquisiti. A Roma Bardi, e
la coincidenza ha dell’inquietante, ha so-
stituito proprio il generale Emilio Spa-
ziante al momento del suo pensionamen-
to. L’attuale numero 2 delle Fiamme
Gialle, nel 2011, era già stato iscritto nel
registro degli indagati dalla procura di
Napoli nell’ambito dell’inchiesta sulla
P4 ma la sua posizione fu poi archiviata
proprio su richiesta dell’aggiunto Fran-
cesco Greco e del pm Henry John Woo-
dcock.

A condurre la nuova inchiesta assie-
me a Woodcock è il pubblico ministero
Vincenzo Piscitelli: secondo i magistrati
i fatti che hanno condotto agli arresti di
ieri avrebbero avuto luogo tra il 2006 e
il 2012, quando Mendella era prima re-
sponsabile del settore Verifiche al co-
mando provinciale di Napoli e successi-
vamente trasferito a Roma. Al centro
della vicenda la societa Gotha Spa che,
secondo l’accusa avrebbe negli anni cor-
risposto a Mendella, per tramite di De
Riu, circa un milione di euro per evitare,
pilotare o prevenire accertamenti delle
Fiamme Gialle. Un rapporto così stabi-

le, sottolineano i magistrati, che quando
Mendella fu trasferito a Roma fu pro-
prio il militare a consigliare gli ammini-
stratori della Gotha a trasferire la socie-
tà a Roma. A denunciare i pagamenti ef-
fettuati per Mendella è stato proprio
uno degli amministratori della società di
cui De Riu era commercialista, Giovan-
ni Pizzicato che è indagato assieme al
fratello Francesco, nel corso di un inter-
rogatorio svolto il 4 novembre del 2013.
«Le coperture che le nostre società han-
no potuto godere negli anni non le ho
cercate io. Nel 2005 sono stato avvicina-
to da alcune persone che mi hanno impo-
sto questo servizio - ha detto ai magistra-
ti - fui contattato da Pietro Luigi De Riu,
un commercialista di Afragola che cono-
scevo da tempo, il quale mi disse che sa-
rebbe stato bene per la società che rap-
presentavo che incontrassi il suo amico
della Guardia di Finanza, all’epoca un
maggiore, tale Mendella con il quale fu
organizzata una cena in un ristorante di
Napoli. Mi disse che da un accertamento
risultava che la mia azienda era a rischio
di prossima verifica fiscale ma De Riu ci
propose di metterci d’accordo con il co-
mandante della Finanza per trovare un
accordo economico e chiudere la faccen-
da. Quindicimila euro al mese fino ad ar-

rivare a trentamila per un totale di un
milione di euro. La cifra era stata calcola-
ta in misura proporzionale al fatturato
della società. Ho pagato a Mendella il
soggiorno al residence “Smeraldina” di
Porto Rotondo. Voglio confermare che
non ho mai dato soldi direttamente a
Mendella ma tutto avveniva tramite il
De Riu». Secondo il racconto di Pizzica-
to la consegna del denaro, «occultato in
confezioni di telefoni cellulari», sarebbe
avvenuta sempre a Napoli in incontri,
spesso in un centro commerciale, orga-
nizzati al telefono usando un linguaggio
in codice per sfuggire alle intercettazio-
ni. Pizzicato, inoltre, ha raccontato di
aver pagato viaggi e vacanze a Mendel-
la, De Riu e le rispettive compagne an-
che in Sardegna. In una occasione poi,
annota il gip Dario Gallo, l’ufficiale della
Finanza avrebbe preso parte ad una fe-
sta di compleanno a bordo dello yacht
del presidente dell'Unione industriali di
Napoli Paolo Graziano (non coinvolto
nell’inchiesta) a cui partecipavano an-
che gli ex calciatori partenopei Ciro Fer-
rara e Fabio Cannavaro.

Nell’inchiesta, però, c’è un episodio
che i magistrati dovranno approfondire
e che tirerebbe in ballo altri «due genera-
li» della Guardia di Finanza, uno dei qua-
li sarebbe proprio Spaziante. Dopo il
suo trasferimento a Roma e ad appena
due giorni di distanza dal trasloco nella
Capitale della Gotha, Mendella sollecitò
infatti ai suoi superiori una ispezione a
carico della società in deroga dagli ordi-
nari criteri di competenza. L’autorizza-
zione arrivò nel giro di sole 24 ore. La
tempistica dell’operazione, sottolinea il
gip Gallo, è un decisivo elemento di con-
ferma dell'ipotesi accusatoria: in quella
circostanza spuntò il coinvolgimento di
«due generali». Anche le modalità di con-
cessione della deroga appaiono sospet-
te, dal momento che non fu interessato
il comando generale della Guardia di Fi-
nanza ma solo quello provinciale, men-
tre nè nella richiesta nè nell’autorizza-
zione erano specificate le circostanze ec-
cezionali per derogare dai criteri di com-
petenza. Nella sua denuncia, l’imprendi-
tore Giovanni Pizzicato ha riferito di ave-
re appreso dal commercialista Pietro De
Riu che la verifica «aveva richiesto una
speciale autorizzazione da parte di due
generali, uno dei quali mi fu detto essere
il generale Spaziante». Per quel «servi-
zio» De Riu chiese a Pizzicato 150.000
euro «perché a suo dire erano stati coin-
volti, data la natura straordinaria
dell’iniziativa, i generali».

L’aula della Camera deciderà prima
della pausa estiva sul destino del presi-
dente della commissione Cultura Gian-
carlo Galan. I lavori della Giunta sono
iniziati ieri ma l’arrivo di 18 faldoni di
indagine, qualcosa come diciottomila
pagine di atti, ha costretto il presiden-
te Ignazio la Russa (Fdi) a dare ai colle-
ghi di giunta una settimana di tempo
prima di cominciare la discussione. Ga-
lan, su cui pende la richiesta di arresto
per corruzione, ha chiesto di essere
sentito e la sua audizione potrebbe av-
venire tra uno o due settimane. In ogni
caso la Giunta voterà «entro 30 gior-
ni», assicura La Russa e a quel punto
toccherà poi alla presidente Boldrini
fissare la data della seduta per il voto
finale.

Intanto Galan ha chiesto di essere
ricevuto anche dai magistrati venezia-
ni: non si tratta di un interrogatorio
(tecnicamente impossibile vista la ri-
chiesta di custodia) ma possono ascol-
tare la sue ragioni. Che, chiuso nella
sua villa nella campagna padovana,
l’ex braccio destro di Berlusconi sta
cercando di mettere in fila in una lun-
ga memoria che vorrà consegnare tan-
to in Giunta quando ai magistrati. Una
difesa che ruota intorno a due punti. Il
primo: «Non ho mai preso un euro e
posso dimostrarvi l’origine di quella
che voi chiamate «galassia», un patri-
monio di barche (in Croazia), parteci-
pazioni in aziende in Italia e all’estero,
interessi nel business del gas in Indone-
sia (un affare da 55 mila euro). Il secon-
do: «La mia ex segretaria Minutillo e
l’assessore Chisso hanno tramato alle
mie spalle». La conferma, secondo Ga-
lan difeso dagli avvocati Niccolò Ghedi-
ni e Franchini, in una intercettazione
dove l’imprenditore pentito Baita am-
mette di «non aver mai consegnato un
solo euro a Galan» anche se «l’ex gover-
natore percepiva uno stipendio di cir-
ca un milione l’anno per il suo ruolo di
facilitatore di permessi e autorizzazio-
ni».

Intanto dalle carte continuano ad
uscire brani di interrogatorio dei vari

imprenditori arrestati un anno fa quan-
do furono scoperti i fondi neri anche
all’estero (in Svizzera e a San Marino)
creati dalle aziende coinvolte nella co-
struzione del Mose a cui poter attinge-
re per pagare mazzette e tangenti.

Sono tanti i nomi citati da imprendi-
tori e dipendenti del Consorzio Vene-
zia Nuova secondo il principio spiega-
to e confernato da Giovanni Mazzacu-
rati e Roberto Pravatà (presidente e
numero 2 Cvn), Baita (ad Mantovani),
Pio Savioli (Coveco), Minutillo (ex se-
gretaria di Galan). Pravatà parla di
«un versamento di 150 mila euro a En-
rico Letta nel 2007». L’origine di quei
soldi è illecita (un lavoro fittizio all’Ar-
senale poi regolarmente fatturato) ma
la destinazione è certamente lecita,
cioè registrata a bilancio. Letta lo riba-
disce: «È tutto pubblico». Occorre ripe-
tere che il gip, nelle 712 pagine dell’or-
dinanza che ha portato in carcere 35
persone, scrive che «non ci sono con
rilevanza penale» circa Gianni Letta,
l’ex ministro Tremonti e altri politici
che sono sì citati nei verbali ma le cui
posizioni, al momento, non sono ogget-
to di indagini.

Pravatà, a verbale, racconta come
lArsenale di Venezia sia stato «utilizza-
to per gli interessi personali» del Cvn e
come «l'80% degli atti del magistrato
delle Acque», organo di vigilanza sulle
attività del Consorzio, siano stati in
realtà preparati da uomini del Consor-
zio. «Il Cvn - racconta Pravatà - aveva
la concessione in esclusiva di una vasta
porzione dell'Arsenale ai fini della ma-
nutenzione e gestione del Mose, pagan-
do un prezzo irrisorio». L'utilizzo che
ne fece il Consorzio, però, fu completa-
mente diverso: la Mantovani di Pier-
giorgio Baita utilizzò i bacini di care-
naggio «per fare ben altre attività, ef-
fettuando opere diverse, nel proprio in-
teresse, quali costruzioni di piloni o
manutenzioni di navi».

Illuminante anche un altro passag-
gio dei verbali di Baita. Per oliare l'as-
segnazione degli appalti del Mose non
c'erano solo mega-mazzette da centi-
naia di migliaia di euro. Per le piccole
imprese bastava «il regalo a Natale, i
cinquemila euro». L’addetto ai «picco-
li» è stato il geometra Sergio Nave, 79
anni, uno dei collaboratori del Cvn (in-
dagato). «È quello che ha sempre tute-
lato l'interesse dei piccoli. All'inizio ab-
biamo cominciato con il regalo a Nata-
le, cinquemila, diecimila euro. I piccoli
andavano sempre da lui, lui andava da
Mazzacurati, e Mazzacurati...». Geo-
metri e geometrini, tutti soddisfatti e
pagati.

C’è l’Inferno per i corrotti, per coloro
che perseguono nel peccato, per chi
sfrutta i bambini e per chi produce ar-
mi. È stato questo il drastico monito lan-
ciato ieri da Papa Francesco durante
l’udienza generale di dedicata «al dono
del timore di Dio».

Lo ha spiegato: «Quando una perso-
na vive nel male, quando bestemmia
contro Dio, quando sfrutta gli altri,
quando li tiranneggia, quando vive sol-
tanto per i soldi, la vanità, il potere, l’or-
goglio, allora il santo timore di Dio ci
mette in allerta: attenzione! Così non

sarai felice». Il suo è un riferimento alla
vita che verrà dopo la morte. «Attenzio-
ne a non riporre la speranza nei soldi,
nell’orgoglio, nel potere, nella vanità,
perché tutto ciò non può prometterci
niente di buono!» ha insistito. E ha indi-
cato le categorie destinate ad essere «in-
felici». Intanto le persone che «hanno
responsabilità sugli altri e che si lascia-
no corrompere». Loro - osserva - avran-
no il cuore corrotto e per loro «sarà diffi-
cile andare dal Signore» Vi ha aggiunto
«coloro che vivono della tratta di perso-
ne e del lavoro schiavo». È ben difficile
per Bergoglio che chi «tratta» le perso-
ne e «le sfrutta con il lavoro schiavo»
abbia nel cuore l’amore di Dio. «Non
hanno timore di Dio e non sono felici».
Da ultimo ha indicato «coloro che fab-
bricano armi per fomentare le guerre».
Per «questi mercanti di morte», assicu-
ra, non ci sarà futuro e perdono. «Che il
timore di Dio faccia loro comprendere
che un giorno tutto finisce e che dovran-
no rendere conto a Dio» è stato il suo
monito. Perché, lo ha ricordato, «nessu-
no può portare con sé dall’altra parte

né i soldi, né il potere, né la vanità, né
l’orgoglio, niente!».

Apparso in buona dopo la leggera in-
disposizione dei giorni scorsi, Bergo-
glio, oltre alla condanna fermissima ver-
so la corruzione, ha voluto lanciare an-
che un altro appello. Al termine
dell’udienza ha ribadito la condanna
della Chiesa verso lo sfruttamento del
lavoro minorile. L’occasione è stata la
Giornata mondiale contro lo sfrutta-
mento del lavoro minorile che si cele-
bra oggi 12 giugno. «Decine di milioni
di bambini - ha scandito ripetendo due
volte il dato - sono costretti a lavorare
in condizioni degradanti, esposte a for-
me di schiavitù e di sfruttamenti, come
anche ad abusi, maltrattamenti e discri-
minazioni». «Auspico vivamente - ha
proseguito mostrando il manifesto
dell’iniziativa - che la comunità interna-
zionale possa estendere la protezione
sociale dei minori per debellare questa
piaga». Ha concluso chiedendo l’impe-
gno di tutti a partire dalle famiglie a per
la salvaguardia della dignità e la possibi-
lità di una crescita sana dei bambini.

Il Papa: l’Inferno per i corrotti

CITTÀDELVATICANO

Padoan:«Il contrasto
allacorruzioneva
avantiovunquesiceli»

● Il pontefice lo
ribadisce: nessun
perdono per i corrotti,
per gli sfrutta l’uomo e
per i mercanti di armi

GLISCANDALI

L’arresto di Galan
arriva alla Camera
Il voto entro l’estate

ROMA

Giancarlo Galan FOTO LAPRESSE

Corruzione, Bardi
indagato a Napoli

● La corruzione del
Mose iniziò con piccoli
regali ● I 150mila euro
a Enrico Letta messi a
bilancio. «Tutto lecito»

● Il generale è
il numero due della GdF
Sotto inchiesta anche
Speziante ● A Livorno
arrestato Mendella

NAPOLI

LEREAZIONI

«Lanotiziamiaddolora, esprimola
miatotale fiducia nellaGuardiadi
Finanzae nei suoimembri».Così il
ministrodell’Economia Pier Carlo
Padoandopo la notiziadelnuovo
scandalochecoinvolge le Fiamme
Gialle. «Il contrasto alla corruzione,
ovunquesi celi va avantie gli ultimi
sviluppi lodimostrano»,ha aggiunto
ilministro.Fiducia nelleFiamme
Gialleè stataespressa anchedal
commissarioanticorruzione Raffaele
Cantone.«C'èunapartedella
nazioneche è sana.La Finanzanon
haavuto nessunaremoraad
occuparsidi indaginial proprio
interno-hacommentato -Èstata la
stessaGuardiadi finanza che ha
procedutonei confrontidi esponenti
delCorpo.Ciò vuoldire che esiste
unapartedellasocietà sana».
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Dopo più di un mese di carcere torna
a casa Angelo Paris, il manager di
Expo arrestato perché ritenuto mem-
bro della famosa «cupola degli appal-
ti». Il gip Fabio Antezza ha ricono-
sciuto nei racconti resi da Paris du-
rante gli interrogatori, uno di garan-
zia e due davanti ai pm, la disponibili-
tà dell’uomo a collaborare con la ma-
gistratura.

Il manager, scrive il giudice, ha «in-
trapreso un percorso di rivisitazione
del proprio operato» dunque, nono-
stante «permangano le esigenze cau-
telari» «in considerazione della gravi-
tà dei fatti per cui si procede e della
personalità dell’indagato», i domici-
liari sono la misura «adeguata e pro-
porzionata».

Resta in cella invece Enrico Mal-
tauro, l’imprenditore vicentino a ca-
po dell’omonima impresa di costru-
zioni, che avrebbe pagato la presunta
banda messa in piedi dall’ex Dc poi
Forza Italia, Gianstefano Frigerio, in
cambio di assistenza e protezione po-
litica negli appalti e della vittoria nel-
la gara per sulle architetture di servi-
zio del sito Expo. Eppure, come già
aveva fatto quando rimase invischia-
to in Tangentopoli, anche stavolta
Maltauro ha raccontato da subito il
meccanismo delle presunte mazzet-
te.

Infatti più che di mancata collabo-
razione, nella motivazione del rifiuto
ai domiciliari il giudice Antezza fareb-
be riferimento alla assenza di «even-
tuali familiari in grado di provvede-
re» alle sue necessità domestiche.
Cioè non ci sarebbe chi può prender-

si cura di lui. Tanto che in una nota i
legali dell’imprenditore veneto, Gio-
vanni Maria Dedola e Paolo Grasso,
hanno chiarito che il loro assistito,
seppur «unico residente presso la pro-
pria abitazione» convive con la figlia
e pertanto «nulla osta alla concessio-
ne del beneficio richiesto».

SCONTRORENZI MARONI
Restano in cella, per ora, anche gli al-
tri big dell’inchiesta milanese, l’ex se-
natore forzista Luigi Grillo, per il qua-
le il «no» è arrivato dal tribunale del
Riesame, l’ex compagno G Primo
Greganti e l’ex Dc Gianstefano Frige-
rio, «il professore», che pochi giorni
fa ha scritto una lettera aperta nella

quale manifesta il timore di rimanere
«stritolato da scontri e tensioni istitu-
zionali» tra i pm. Il riferimento è,
chiaramente, allo scontro tra il procu-
ratore capo di Milano, Edmondo Bru-
ti Liberati, e l’aggiunto Alfredo Roble-
do.

Intanto l’inchiesta va avanti tra ver-
bali secretati e nuove piste da segui-
re, come quella rilanciata dalla Stam-
pa, secondo la quale ci sarebbe un filo
rosso che collega l’indagine Expo a
quella del Mose di Venezia. Il link - il
collegamento - sarebbe l’azienda di
costruzioni Mantovani, presente in
entrambi gli affari.

Le imprese coinvolte negli scanda-
li al momento continuano a lavorare
agli appalti, nel frattempo però è
esplosa un’altra guerra, quella tra
Maroni e Renzi, con il governatore
lombardo che accusa il premier di
non aver fatto nulla negli ultimi mesi
sul caso Expo. Da giorni Maroni attac-
ca Renzi sui poteri speciali da affida-
re a Raffaele Cantone, il magistrato a
capo dell’Autorità contro la corruzio-

ne che dovrà vigilare sull’Esposizio-
ne Universale milanese, e sugli inter-
venti necessari ad assicurare la chiu-
sura dei cantieri Expo entro il primo
maggio 2015. Il decreto Cantone è at-
teso per venerdì, ma nel frattempo il
botta e risposta tra il governatore e
premier si è trasformato in un pesan-
te scambio di accuse. Ieri all’inerzia
del governo lamentata da Maroni,
Renzi ha replicato chiedendo alla Re-
gione Lombardia di riflettere sulle re-
sponsabilità che ha nella vicenda
Expo. La Lombardia «ha fatto tutto
quello che doveva fare. Queste sono
accuse totalmente infondate», men-
tre il rischio che le opere non siano
pronte per l’inaugurazione «c’è».

D
i acqua sotto ai ponti
ne è passata parec-
chia, da quando si
chiamava Guardia
confinaria e serviva
per vigilare sui patrii

confini. Dai dazi e alle gabelle, però,
nessuno avrebbe immaginato che si sa-
rebbe arrivati al «cerchio magico» di
Giulio Tremonti e alle paludi Mose ed
Expo, dalle quali si è alzata una piog-
gia di fango sulle divise della Guardia
di Finanza. Le vicende dell’ex coman-
dante generale in seconda, Emilio Spa-
ziani, il generale che secondo l’accusa
ha incassato 500mila euro (come ac-
conto su una maxi mazzetta di 2.5 mi-
lioni) per pilotare le indagini sul Con-
sorzio Nuova Venezia, o quelle del suo
ex collega Marco Milanese, parlamen-
tare Pdl più volte indagato, tanto vici-
no all’ex ministro Tremonti da essere
considerato il dominus del suo «cer-
chio», oltre a colui che pagava l’affitto
dell’appartamento capitolino, riporta-
no alla memoria torbidi intrecci e zo-
ne d’ombra mai chiarite che riguarda-
no proprio le Fiamme gialle.

L’unico corpo di Polizia tributaria
al mondo, osserva qualcuno, con la bel-
lezza di 65.000 unità. Mettendoci an-
che il personale civile, i dipendenti del-
la Finanza in Italia sono il triplo che
negli Stati Uniti, in rapporto alla popo-
lazione del paese. Per non parlare dei
quadri alti, ufficiali di primo livello: un
analogo numero di generali o gradi
equivalenti del corpo dei carabinieri,
che è numericamente il doppio
(120.000). Senza contare il periodico
batti e ribatti sulla necessità di intra-
prendere la strada della smilitarizza-
zione di un’Arma che su terreni molto
scivolosi ci è finita già altre volte.

Uno dei più rumorosi scandali che
hanno scosso il corpo in epoca recen-
te, infatti, risale al 1981, quando gli uo-
mini delle Fiamme gialle guidati dal
comandante Bianchi si sono presenta-
ti a Villa Wanda, nella dimora di Licio
Gelli, con un mandato di perquisizio-
ne firmato all’epoca dai giudici Colom-
bo e Tirone. Negli elenchi della P2 fu-
rono scoperti anche i nomi di 37 uffi-

ciali della Guardia di Finanza, che a
quanto pare però non furono partico-
larmente penalizzati dalla loro conti-
guità con la loggia Propaganda Due,
se è vero che in buona parte hanno ar-
ricchito il loro cursus honorum con
una carriera tutta verso l’alto. In quel-
la lunga lista di ufficiali iscritti alla
massoneria, inoltre, anche il nome del
generale Orazio Giannini (tessera nu-
mero 832) che, raccontano, aveva rac-
comandato ai suoi uomini di usare
molto tatto, al momento di mettere
piede dentro Villa Wanda, per non di-
re che gli aveva proprio consigliato di
non ficcare troppo il naso tra le carte
del Venerabile.

A volte, invece, i dubbi e le ombre
sono arrivate da inchieste avviate, ma
mai completate, come quella avviata a
Palermo nell’ambito delle indagini
sull’omicidio di Piersanti Mattarella.
Accertamenti su conti correnti e movi-

menti bancari che furono interrotte
dall’esecuzione del giudice Costa, o
forse dal trasferimento dell’ufficiale
che lavorava gomito a gomito col ma-
gistrato, il colonnello Pascucci. L’om-
bra dei cappucci massonici venne fuo-
ri anche in aula, durante il processo,
quando un collega di Pascucci disse
senza mezzi termini che nella vicenda
era stata gestita dalla P2.

Ancora più indietro nel tempo, ma
non nel clamore scoppiato nell’opinio-
ne pubblica, il caso che ha legato il glo-
rioso stemma delle Fiamme gialle allo
scandalo petroli scoppiato a fine anni
Settanta. Ossia il gigantesco traffico
di oro nero che aveva evaso duemila
miliardi di lire al fisco, un’indagine av-
viata nel 1978 e finita con le condanne
di due generali, Raffaele Giudice e Do-
nato Lo Prete, che gli era subentrato,
accusati e giudicati colpevoli per le
mazzette prese dai petrolieri nel con-
trabbando svolto in Veneto, tra Trevi-
so e Vicenza. Tutta la vicenda giudizia-
ria, e soprattutto la complessa indagi-
ne che l’aveva preparata, fu costruita
su un dossier di alcune centinaia di pa-
gine, allestito con grande fatica e pa-
zienza da un altro ufficiale, il colonnel-
lo Aldo Vitali. Il documento risale al
1976 e costò molto a Vitali, a parte na-
turalmente il fatto di vedersi tolti i fa-
scicoli dell’inchiesta. Vitali fu trasferi-
to e sottoposto a mobbing psicologico
dopo aver scoperchiato il maleodoran-
te affaire-petrolio che arrivò a senten-
za nel dicembre 1981 al Tribunale di
Torino, dopo una serie di tortuosi giri
che servirono esclusivamente a far de-
sistere i magistrati trevigiani dallo sca-
vare nella vicenda. Un buco nero
nell’onore delle Fiamme gialle che
all’epoca sfociò anche in una specie di
regolamento di conti interno al corpo,
a suon di dossier e accuse anonime,
per screditare nomi e carriere. L’onda
di fango non risparmiò la politica,
all’alba di quello che ai tempi nostri è
diventato un domino ineluttabile,
all’epoca facendo da precedente insie-
me all’altrettanto grave scandalo
Lockheed. Toccò Aldo Moro e la Dc,
quando il suo braccio destro Sereno
Freato fu accusato di essere l’interfac-
cia politica di petrolieri e ufficiali cor-
rotti, ma anche ci furono effetti anche
su esponenti del Psi.

In confronto, sembrano un peccato
veniale le spigole che il comandante
generale Roberto Speciale si faceva re-
capitare, con un velivolo militare usa-
to ad personam, da Pratica di Mare al-
la Scuola alpina di Predazzo, dove l’uf-
ficiale villeggiava con i suoi familiari.
Ma di spigola in spigola, a volte, si fini-
sce dritti in padella.

Il generale di Corpo d'Armata
della Guardia di Finanza Vito
Bardi FOTO TIZIANO MANZONI-FOTOGRAMMA
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● Il manager lascia il carcere ● «No» del giudice
alla stessa richiesta del costruttore Maltauro

DOSSIER

MILANO
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Negli elenchi massonici
trovati a Villa Wanda
anche 37 ufficiali, molti
dei quali poi promossi
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Il contrabbando
di greggio degli anni ‘80
decapitò i vertici militari
e scatenò guerra di veleni

. . .

Il gip: l’imprenditore
resta in cella, in casa
nessuno può occuparsi
di lui. I legali: c’è la figlia

GliaffariMoseedExpo
sologliultimidiunaserie
chehannoinfangato
leFiammegialle:dalle
vicendelegateallaP2
alloscandalo-petroli
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Maroni: «Cantieri
a rischio, governo non fa
nulla». Il premier: «Pensa
alle vostre responsabilità»

Mazzette & spigole
Quando la Finanza
finisce sotto accusa

Expo, Paris «collabora» e guadagna i domiciliari
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● Ottimisti Boschi
e il leghista Calderoli:
«Praticamente fatta»
● Decisivo l’incontro
tra Renzi e Berlusconi
la prossima settimana
● Il senatore civatiano:
«È un autogol per il
governo e per il partito»
Al suo posto Zanda

ROMA

Alle nove di sera, con una decisione a
maggioranza nell’ufficio di presiden-
za del gruppo Pd al Senato, Corradi-
no Mineo è stato sostituito in commis-
sione Affari Costituzionali da Luigi
Zanda, che dei senatori dem è capo-
gruppo. Mineo, in effetti, era conside-
rato l’ago della bilancia sui voti delle
riforme in commissione, ed è noto il
suo dissenso verso il ddl del governo.

«È un errore, non è utile, non con-
viene né al governo, né al partito cer-
care di far passare in commissione le
riforme con un muro contro muro, è
un autogol per il governo e per il par-
tito», commenta furibondo il deputa-
to Pd vicino a Civati.

Una mossa che blinda il percorso
dello stesso disegno di legge, ma au-
menta i malumori nella maggioran-
za. Ieri Roberto Calderoli, relatore
del testo che ha organizzato l’ostru-
zionismo dell’opposizione, sembrava
tranquillo: «Nove decimi è fatta».
L’accordo è vicino, ma diversi tasselli
devono andare a posto. Matteo Renzi
è stato chiarissimo con i suoi: avanti
come panzer. Primo voto entro l’esta-
te per chiudere le quattro votazioni
entro la fine dell’anno, con eventuale
referendum confermativo a primave-
ra prossima.

L’uscita di Mineo, che non era
membro permanente della commis-
sione, evita la temuta «palude» della
Affari Costituzionali, con un solo vo-
to di scarto - 15 contro 14 - per la mag-
gioranza. La prossima settimana sa-
rà «decisiva», conferma il sottosegre-
tario alle Riforme Luciano Pizzetti:
«Contiamo di portare il provvedimen-
to in aula la prima settimana di lu-
glio». Trattative anche con le Regioni
sull’articolo 117 della Costituzione
che riguarda la ripartizione delle
competenze con lo Stato. Altrettanto
ottimista il ministro Maria Elena Bo-
schi: «C’è solo da limare qualcosa».

Di certo, però, il premier vuole par-
lare di persona con Silvio Berlusconi
per capire fino a che punto il patto
del Nazareno più che tenere può esse-
re rinegoziato con reciproca soddisfa-
zione. L’incontro è previsto la setti-
mana prossima, data (provvisoria)
martedì 17 giugno. Forza Italia non
intende accettare il “modello france-
se” che consegnerebbe un’assemblea
- questi i timori - troppo squilibrata a
sinistra. Renzi tiene duro sul Senato
non elettivo e senza stipendio, men-
tre è disposto a discutere sulla platea
(tra sindaci, governatori e ammini-
stratori locali) e sui poteri, ferma re-
stando la fine del bicameralismo per-
fetto, e quindi la fiducia al governo e
il bilancio dello Stato. Per ora i contat-
ti tra Verdini e Romani e gli ambascia-
tori Democrat sono andati a vuoto.
La speranza è che i due leader «se la
risolvano da soli». Con una carta che
il premier è pronto a giocare: ventila-
re, se le riforme vanno in porto senza
che il feeling si interrompa, un presi-
dente della Repubblica «non ostile» e

magari persino «condiviso».
All’asse Pd-Fi, sia pure ammaccata

dal voto per le Europee è appeso,
quindi, il destino delle riforme istitu-
zionali. Che si incrociano con il futu-
ro dell’Italicum: con gli azzurri terzo
partito, l’ex Cavaliere non vuole più il
ballottaggio nella legge elettorale e il
governo cerca correttivi che salvino
l’impianto (anche se è tornata la ten-
tazione del Mattarellum che tanto
piace a Renato Brunetta).

AVVERTIMENTIEMORALSUASION
Intanto, i renziani ne hanno colpito
uno per avvisare gli altri: rimosso dal-
la commissione il Popolare per l’Ita-
lia Mario Mauro, ex ministro della Di-
fesa del governo Letta non riconfer-
mato. Mauro, critico con il progetto
di riforma targato “Matteo”, è stato
sostituito dal suo capogruppo Lucio
Romano e non l’ha presa bene: «Casi-
ni si è prestato a un omicidio politico
ordito dal silent killer Renzi». E ieri
ha rilanciato: intende sedersi al suo
posto in commissione ed «esercitare
il diritto di voto», senza imbarazzo
per la presenza del sostituto.

Al civatiano Corradino Mineo già
fischiavano le orecchie. Assente all’ul-
timo voto, in cui la maggioranza è an-
data sotto, in quanto impegnato in

una telefonata subito fuori dalla sala.
«Il problema esiste ma sarà il gruppo
a decidere» spiega Pizzetti. Infatti ha
deciso. Prima però era stato avverti-
to: allinearsi o finire accompagnato
all’uscita. La parola d’ordine era una:
compattezza, come ha detto Boschi
nella giornata: «Deciderà il gruppo
del Pd. L’importante è che ci sia com-
pattezza».

Avvertimento arrivato con nettez-
za anche dalla presidente della com-
missione Affari Costituzionali Anna
Finocchiaro: «In un organismo in cui
c’è un solo voto di scarto, una critica
così radicale non è solo una espressio-
ne di libertà di coscienza ma pone
un’alternativa tra fare e non fare le
riforme». E poi: «Eserciti la sua liber-
tà di coscienza in aula».

Dove, cioè, un voto in meno non
costituirebbe un pericolo. Insomma,
l’assenza di vincolo di mandato fun-
zionerebbe in rapporto all’aula, men-
tre la situazione sarebbe diversa in
commissione dove è il gruppo di ap-
partenenza a designare i commissari
che, dunque, proprio il gruppo devo-
no rappresentare. Anche perché Ren-
zi non può certo finire sconfitto in
commissione, portando magari a ca-
sa lo stesso la riforma ma con i voti
determinanti di Berlusconi. Anche di
questo argomento hanno parlato il ca-
pogruppo Luigi Zanda e Vannino Chi-
ti in un colloquio ieri a Palazzo Mada-
ma. Intanto Mineo ribatte: «Non mi
presterò a tentativi di ribaltone o a
strizzare l’occhio all’ostruzionismo
della Lega, ma militarizzare la com-
missione sarebbe un grave errore».

POLITICA

Il Pd sostituisce Mineo
Riforme, si accelera

È convocata per oggi a mezzogiorno la
seduta comune del Parlamento, chia-
mato a votare per l’elezione di due giu-
dici della Corte Costituzionale. I giudi-
ci nominati dal Parlamento sono eletti
a scrutinio segreto e con la maggioran-
za di due terzi dei componenti nei pri-
mi tre scrutini. Per gli scrutini successi-
vi invece è sufficiente la maggioranza
di tre quinti dei componenti.

In vista dell’appuntamento i parla-
mentari 5 Stelle hanno indicato sul
blog di Grillo una rosa di quattro nomi
da loro candidati alla Consulta. Si trat-
ta di Antonio D'Andrea, dell’Universi-
tà di Brescia, Franco Modugno, della
Sapienza di Roma, e Silvia Niccolai,
dell’Università di Cagliari, tutti e tre
professori ordinari di diritto costituzio-
nale, insieme all’avvocato Felice Beso-
stri.

In realtà ai grillini, si vociferava l’al-
tro giorno, sarebbe piaciuto candidare
anche Stefano Rodotà, nome circolato
insieme a quelli di Imposimato e Zagre-
belsky, al termine di una assemblea
congiunta dei 5 stelle. Ma lo stesso pro-
fessore - già candidato dai grillini al
Colle insieme alla giornalista di Report
Milena Gabanelli - intervistato in meri-
to, aveva subito fatto sapere di non es-
sere disponibile. «Non c’è una mia can-
didatura alla Corte Costituzionale, qua-
li che siano i segni di interesse che pos-
sano venire. Ho letto questa notizia -
aveva detto Rodotà alla radio - e non
posso smentire quella che è una loro
intenzione», ma «non sono disponibi-
le».

La Corte Costituzionale è composta
da 15 membri, nominati per un terzo
dal presidente della Repubblica, per
un terzo dal Parlamento in seduta co-
mune e per un terzo dalle supreme ma-
gistrature ordinarie e amministrative.

Consulta, Camere
al voto sui due
nuovi giudici

. . .

Trattativa anche con
le Regioni sull’articolo 117
per ripartire poteri
e competenze con lo Stato
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È uno scontro sempre più acceso
quello che si consuma dentro il Movi-
mento 5 Stelle intorno al sindaco Fe-
derico Pizzarotti. Dopo tante tensio-
ni e polemiche dirette con lo stesso
Beppe Grillo, stavolta a dare il “la” al
nuovo capitolo sono le parole del pri-
mo cittadino di Parma a «Otto e mez-
zo»: al programma della Gruber infat-
ti Pizzarotti, tra le altre cose, sottoli-
nea come il risultato dei grillini alle
europee sia stato peggiore a Bologna
che nel ducato, dove il movimento ha
preso il 19%, contro il 15% raccolto a
Bologna. Poche ore dopo, è la matti-
na di ieri, il blog di Grillo ospita la
reazione furibonda del capogruppo
grillino al Comune di Bolgona, Massi-
mo Bugani, che attacca Pizzarotti a
testa bassa, rinfacciandogli le «man-
cate promesse» della campagna elet-
torale di due anni fa circa l’incenerito-
re che non avrebbe assolutamente do-
vuto entrare in funzione.

Ma il vero punto è che ormai Pizza-
rotti viene visto come il potenziale
leader dei dissidenti rispetto alla li-
nea di Grillo e Casaleggio.

«Non mi piace chi fa il furbo e so-
prattutto non mi piace chi fa il furbo
nel M5s», avvisa Bugani dal blog ci-
tando le vecchie dichiarazioni di Piz-
zarotti a proposito dell’inceneritore.
Il nodo però non è questo. «Sentire

poi che, in risposta alla domanda “lei
sarà il leader dei fuoriusciti?”, invece
che dire “no, non ci penso nemme-
no”, è stato detto “ho già molti impe-
gni e il prossimo anno sarò anche pre-
sidente della Provincia” è roba da fa-
re accapponare la pelle, almeno la
mia. Solo chi ama essere ambiguo
non riesce mai a essere chiaro», scri-
ve Bugani, considerato un fedelissi-
mo di Grillo.

Nella guerra che si combatte a col-
pi di post, a strettissimo giro il sinda-
co replica dal suo profilo Facebook.
«Da due anni in prima fila per la mia
splendida città, Parma. Alcuni versa-
no fiumi di bile e cattiverie. Io la rivo-
luzione la faccio col sorriso», scrive,
chiedendosi come mai Bugani sia per-
messo di utilizzare il blog di Grillo
per sparare contro di lui «pubblica-
mente facendo così il gioco dei parti-
ti». E siccome non sono scaramucce,
ecco che il sindaco inizia a rilanciare
in rete una serie di messaggi di solida-
rietà che adombrano una possibile
campagna social. Tweet che lo difen-
dono e attaccano invece il blog di Gril-
lo e Bugani, lancia in resta con gli
ashtag «#iostoconPizzarotti» e «#Bu-
ganifuori» che non lasciano spazio al-
le interpretazioni: nel M5S è davvero
scontro, altro che fantasie dei giorna-
listi.

E a sentire i dissidenti del Movi-
mento e diversi degli ormai ex 5 stel-
le, sono in parecchi a pensare che or-

mai lo scontro con Pizzarotti sia arri-
vato al limite decisivo. Adriano Zacca-
gnini, che a Montecitorio è passato
da tempo dal gruppo M5S al misto,
sembra non avere dubbi sulla prossi-
ma espulsione di Pizzarotti, nono-
stante la sua «posizione di forza, in
questa fase, come sindaco», perché
«è evidente che è iniziata l’operazio-
ne “terra bruciata” intorno a lui. Ope-
razione che punterebbe a spaccare la
sua giunta e mettere il sindaco in
grossa difficoltà, secondo Zaccagni-
ni, che da mesi lavora per raggruppa-
re i delusi del M5S e di Sel. Intento a
cui è stato dedicato pochi giorni fa un
incontro a Roma, dove si sono visti
Zaccagnini, Giovanni Favia, Valenti-
no Tavolazzi, Fabiola Anitori e Fran-
cesco Campanella, il deputato Zacca-
gnini, con l’idea di ricompattarsi ma
finalmente senza la presenza ingom-
brante di Grillo e Casaleggio, e maga-
ri proprio con Pizzarotti a fare da
front-man.

CASSONETTISÌ ONO
Nel clima incandescente a Parma si
infiamma di nuovo il tema dei rifiuti,
senza nemmeno che si parli di que-
stioni delicatissime come quella
dell’inceneritore. La miccia si accen-
de intorno all’idea proposta l’altro ie-
ri dal consigliere comunale Pd Nicola
Dall’Olio di piazzare nel centro dei
cassonetti interrati. È la mattina di ie-
ri e l’assessore all’ambiente Gabriele
Folli non chiude del tutto. Certo, la
sua è una timida apertura, ma suffi-
ciente a scatenare Matteo Incerti,
membro dello staff comunicazione
dei grillini al Senato, che la boccia su-
bito come un’«idea del Pd», sottoli-
neando nel contempo legami con l’in-
chiesta Expo della società che li pro-
duce. Visto il caso, in seconda battuta
Incerti precisa che le sue parole si ri-
feriscono solo alla proposta Pd e non
all’assessore di Pizzarotti. Ma la giun-
ta grillina di Parma, proprio nel gior-
no dello scontro tra il sindaco e il con-
sigliere comunale bolognese, sceglie
una prudente marcia indietro. «Isole
interrate, cassonetti con badge o al-
tre soluzioni simili possono essere uti-
li in integrazione e non in sostituzio-
ne a sistemi porta a porta», scrive l’as-
sessore Folli pure lui su Facebook.
«In una grande città chi sostiene che
si può fare tutto con cassonetti intelli-
genti non conosce la materia o mente
per partito preso. Il porta a porta è
l’unico sistema che permette di anda-
re oltre certe performance di raccol-
ta differenziata e riduzione del rifiu-
to residuo». Anche se qui, oltre alla
riduzione del rfiuto residuo, si tratta
pure di ridurre la polemica.

La ministra per le Riforme
Maria Elena Boschi
alla festa di Left Wing
FOTO LAPRESSE

ROMA

Sui canali di RadioRai solo musica o tra-
smissioni registrate, telegiornali e gr ri-
dotti al minimo sindacale, saltati il Tg1
della mattina e Unomattina, Buongior-
no Regione, la rassegna stampa di Rai-
News e Agorà, sostituito da una replica
di Presadiretta e così via... È riuscito lo
sciopero nazionale dei lavoratori Rai
contro il taglio di 150 milioni previsto
dal decreto Irpef del governo. Anzi, è sta-
to un «successo, il 75% dei lavoratori ha
aderito», con punte «del 95% su alcune

sedi regionali» commenta soddisfatta la
Slc Cgil che lo ha organizzato insieme
agli altri sindacati (Uilcom Uil, Ugl Tlc,
Snater e Libersind-ConfSal), tranne la
Cisl e giornalisti dell’Usigrai che non vi
hanno più partecipato. Tanti i presidi da-
vanti alle sedi Rai di tutta Italia, a Roma
in via Teulada sotto la grande antenna,
dove si sono ritrovati operatori, tecnici,
programmisti (anche alcuni giornali-
sti), dipendenti di RaiWay, tutti seccati
dall’essere stati associati ai manager e
alle star dai supercompensi, mentre lo-
ro esibivano le buste paga che, al massi-
mo, arrivano a 1.400 euro al mese.

La preoccupazione maggiore è che la
cessione del 40% di una quota (di mino-
ranza) di RaiWay, sia il preludio alla pri-
vatizzazione, alla perdita di quei «gioiel-
li», gli impianti, che solo il servizio pub-
blico ha con una diffusione capillare (un
ripetitore ogni 300mila abitanti, per ob-
bligo di servizio pubblico) e anche come
asset nevralgico per «la sicurezza nazio-
nale», spiegano gli impiegati, visto che

«sui tralicci di RaiWay ci sono anche gli
impianti delle Forze dell’Ordine, della
Protezione civile e di tutti i vari organi di
sicurezza nazionale». Una ricchezza
che farebbe gola a molti, da Mediaset
(che pure ha venduto le sue antenne) a
De Benedetti, per la possibilità di fare
business sul cablaggio per l’accesso in-
ternet in zone remote o per ospitare
broadcasting.

Il timore più grande è che il taglio dei
150 milioni ricaschi sull’occupazione,
ma se i lavoratori ieri firmavano i fogli
per una diffida al Cda di viale Mazzini, la
presidente, Anna Maria Tarantola,
ascoltata in commissione di Vigilanza

con i consiglieri, ha confermato che «si
andrebbe verso la perdita di 162 milioni
da settembre e questo avrebbe conse-
guenze anche in termini di capitale net-
to». Però ha assicurato: «Non ho indica-
zioni di nessun genere sulla privatizza-
zione della Rai». I 150 milioni del cano-
ne se ne vanno subito, mentre per la quo-
tazione in Borsa di RaiWay si cerca anco-
ra l’advisor che ne quantifichi il valore.
La consigliera Luisa Todini accusa: «Il
Tgr di mezzanotte costa 12 milioni l’an-
no», ma pare non sia così.

Oggi si riunisce il Cda, con 12 punti
all’ordine del giorno; si attende il parere
di Enzo Cheli sulla costituzionalità del
decreto sul prelievo (Pace e Ainis lo han-
no già definito incostituzionale essendo
fondi pagati dai cittadini per il canone),
poi il consiglio dovrà dire si o no a un
ricorso, per ora ci tiene molto il forzista
Verro. In coda all’odg i palinsesti autun-
nali: anche lì lo tsunami dei tagli potreb-
be colpire, magari per un fuggi fuggi dei
big, se dovessero vedersi tagliati troppo

i compensi. Ballarò è nei programmi di
RaiTre per l’autunno ma le voci sull’usci-
ta di Floris, pur smentite, restano.

Il governo tira dritto e dall’estate av-
vierà la consultazione aperta sul ruolo
del servizio pubblico, ha spiegato Anto-
nello Giacomelli, sottosegretario allo
Sviluppo, per arrivare a un provvedi-
mento a fine anno sulla concessione e
forse sui criteri di nomina. In autunno
sarà varata la riforma del canone. Il ve-
ro nodo resta il superamento della legge
Gasparri, possibile solo se Alfano deci-
desse di dire addio per sempre a Berlu-
sconi. Si ventilano ipotesi di «commissa-
riamento» della Rai che avrebbe in men-
te Renzi, di dimissioni del Cda, di ben
servito al dg Gubitosi, di uscita del diret-
tore di RaiUno Giancarlo Leone, con
nuovi ruoli per il renziano De Siervo (co-
me la Sipra). Nel Cda il centristra De
Laurentiis sbotta: «Abbiamo chiuso il bi-
lancio con 5 milioni di utile, pensavo ci
dicessero bravi, invece, sembra che dob-
biamo vergognarci di essere nel Cda...».

● Veleni in rete sulle «mancate promesse»
del primo cittadino ● I dissidenti lo danno ormai
vicino all’espulsione e puntano ad arruolarlo
come futuro leader dei grillini «delusi»

ILCASO

No del Senato alle dimissioni delle grilline in fuga
LauraBignami e MariaMussini
resterannosenatrici dellaRepubblica,
all’internodelgruppo Mistoche leha
accoltedopol’addio al Movimento5
Stelle. Il Senatoha bocciato,conuna
maggioranzanetta, la richiestadi
dimissionipresentatadalle due
senatrici, inquello che di fattoè
diventatoun “processo” allo stesso
M5S.Per laBignami ledimissioni
sarebberostate«la risposta alla
denunciadelle irregolarità delle
espulsionidimiei colleghi, ennesima
azione irregolare daparte dichiha
ritenutoche ilmovimento nonpotesse

permettersivoci fuori dalcoro, forse in
realtàpiù intonatedi altre.Stiamo
ancoraaspettando il verbalediquella
scandalosaseduta, nonvoglio
discuteredeimeriti, perchéè
sufficiente ilmetodo».Eancora,
secondoBignami «ha prevalso,
seppurdipoco, la lineadecisionista su
quelladialogante, siamo rimasti colpiti
dal silenzioe dallacondiscendenza
cheanche i più fieri combattenti per la
democraziahannomostrato, il silenzio
è ilprimopasso verso lacorruzione, e
lochiamo silenziomaaltro non è se
nonomertà».

Rai, sciopero riuscito. Ma si apre un buco da 160 milioni
● Massiccia adesione
dei lavoratori contro
il taglio di 150 milioni
e per RaiWay ● Stretta
in arrivo per i palinsesti

ROMA

. . .

La presidente Tarantola
interviene in Vigilanza:
«Da settembre ci sarà una
forte perdita nel bilancio»

Scontro tra Grillo e Pizzarotti
Dal blog dure accuse al sindaco

Beppe Grillo FOTO LAPRESSE
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«Largo Enrico Berlinguer». Roma inti-
tola all'ex segretario del Pci, scomparso
l'11 giugno 1984 l'area tra via di San Ve-
nanzio, piazza di San Marco e via degli
Astalli, a un passo da piazza Venezia.
Un luogo simbolico, a circa 100 metri
da Botteghe Oscure. Presenti alla ceri-
monia la famiglia Berlinguer, i l sindaco
Ignazio Marino, il ministro della Giusti-
zia Andrea Orlando e il viceministro
dell'Economia Enrico Morando. Nume-
rosi gli amici e i compagni di partito:
l'ex sindaco di Roma Walter Veltroni,
l'ex presidente del Consiglio Massimo
D'Alema, Armando Cossutta, Cesare
Salvi, Gavino Angius, Livia Turco, tra
gli altri.

La figlia Bianca Berlinguer ha preso
la parola tra gli applausi: «Questo 11 giu-
gno è il più doloroso di tutti quelli passa-
ti: oggi nell'ora della sua morte ho senti-
to un dolore fortissimo dentro me ricor-
dando quel giorno, un dolore che in que-
sti anni ci ha accompagnato sempre, in-
sieme alla gioia di vedere che dopo tanti

anni è ancora così amato e apprezzato.
Questa è la gioia più bella che un padre
che se n'è andato può lasciare ai suoi
figli». «Ci piace inaugurare un luogo de-
dicato a lui - ha proseguito - così vicino a
un posto in cui ha passato la sua vita. È
stato molto più dentro questo palazzo
che dentro la nostra casa. Questo rico-
noscimento è rimasto a lungo nel cuore
e nella testa del nostro Paese, non solo
di chi votava comunista, ma anche un
riconoscimento al suo modo di intende-
re la politica. Un modo che ha visto una
vita piena di passione e soddisfazione,

ma anche di amarezze e responsabilità.
Mi piacerebbe - ha concluso la direttri-
ce del Tg3 - potesse tornare anche un
solo giorno per vedere cosa ha lascia-
to». E mentre il presidente del Senato,
Pietro Grasso, lo definisce su Facebook
«un gigante della nostra storia» e la pre-
sidente della Camera Boldrini su Twit-
ter ne parla come di un «modello di rigo-
re morale e capacità innovativa», il sin-
daco di Roma Ignazio Marino ha detto:
«Oggi inaugurando questo angolo di Ro-
ma dedicato a Berlinguer, ricordiamo
un uomo onesto, coraggioso, competen-
te e riservato. Vogliamo ricordare e ren-
dere omaggio a un esponente politico
italiano che a trent'anni dalla sua im-
provvisa scomparsa resta un esempio
per tutti coloro che credono che mora-
le, etica e rigore nelle scelte di compor-
tamento non sono solo parole per conve-
nienza, ma valori fondanti dell'agire del-
la politica, delle istituzioni e della vita
civile».

In mattinata omaggio alla tomba del
segretario del Pci al cimitero di Prima
Porta da parte di una delegazione del
Pd. Presenti tra gli altri Guerini, Bonifa-
zi, Martini, Cuperlo, D’Alema, Sposetti,
Bersani e Alberto Menichelli, l’autista
che per 15 anni fu accanto al leader, au-
tore del libro che abbiamo allegato con
il nostro giornale. Grande emozione,
grandi abbracci e qualche lacrima. De-
bora Serracchiani e Lorenzo Guerini, vi-
cesegretari dei Democratici in una nota
congiunta hanno aggiunto: «Enrico Ber-
linguer rappresenta una parte impor-
tante della nostra storia. Nel trentesimo
anniversario della scomparsa, vogliamo
ricordarlo come un leader della sini-
stra, amato dal suo “popolo”, ma soprat-
tutto come un uomo stimato e rispetta-
to al di là delle appartenenze politiche».

E ieri sera a Ponte Milvio, la sua sezio-
ne, gli ha reso omaggio tra parole e im-
magini,

L’ANNIVERSARIO

A Roma una piazza per Enrico Berlinguer
● L’ha inaugurata
il sindaco Marino a
pochi passi da Botteghe
Oscure ● La figlia
Bianca: «Mi piacerebbe
che sapesse quanto
amore ha lasciato dietro
di sé» ● Una
delegazione del Pd
omaggia la tomba

ROMA

Sopra
l’inaugurazione
Accanto la
delegazione del
Pd a Prima Porta
e Menichelli
davanti alla
tomba
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L’avanzataè inarrestabile.Dopo Mosul, la
bandiera nera qaedistasventola su Ninive,
Baije e Tikrit. Si aggrava la situazione in
Iraq dove si estende l’influenza sul territo-
riodegliestremisti islamici. Imilizianiqae-
disti dello Stato islamico dell’Iraq e del Le-
vante (Isis) controllano ormai anche la
provincia di Baiji, ricca di pozzi petroliferi
tra Baghdad e Mosul. A Baiji c’è la più
grande raffineria del Paese, che rifornisce
diprodotti petroliferi lamaggior partedel-
le province irachene. Secondo fonti della
sicurezza, le 250 guardie alla raffineria
hannoaccettato diritirarsiquandoiqaedi-
sti, martedì sera, hanno inviato una dele-
gazione di capi tribali locali per convincer-
li a cedere il passo. Fonti locali hanno rife-
rito che i miliziani avevano anche avverti-
to polizia e soldati di non opporsi e di riti-
rarsi entro la serata di martedì per evitare
un bagno di sangue. Poche ore dopo i mili-
ziani sono entrati in città a bordo di 60 vei-
coli e hanno rimesso in libertà decine di
detenuti. Imiliziani jihadisti hannosucces-
sivamente rivendicato in una nota di aver
preso la città di Ninive, capoluogo
dell’omonima provincia nella quale han-
no già conquistato Mosul, dove si registra
anche il rapimento di 80 turchi, tra cui tre
bambini, e annunciano nuovi attacchi.

MARCIASULLA CAPITALE
È la prima volta che gli insorti assumono il
controllo di un'intera provincia nel Paese,
dove l'Isis ha già esteso la sua egemonia su
Fallujahediversisettori dellaprovincia oc-
cidentale di al Anbar, vicino Ninive. Il go-
vernatore della provincia, Athil al Nujaify,
ha chiesto che vengano processati da una
corte marziale il comandante delle opera-
zioni congiunte della provincia, generale
Abbud Qanbar, e il capo delle forze terre-
stri, generale Ali Ghaidan, accusandoli di
avere ingannato il premier, Nuri al Maliki,
tenendo nascosta la reale situazione nella
regioneprimadell'attaccodegli insorti.An-
che il presidente del Parlamento, fratello
del governatore, ha parlato di «negligen-

za» delle forze armate e dei servizi di sicu-
rezza, accusando inoltre gli alti ufficiali di
essere»fuggitidaicombattimenti, inducen-
do i soldati a gettare le armi e a scappare».

«Famiglieterrorizzateconi loro bambi-

ni scappano dalla violenza di Mosul, in
uno dei più grossi e rapidi movimenti di
massa di cui si abbia memoria storica.
Questa scioccante escalation di violenza
sta costringendo centinaia di migliaia di

personealasciare leproprie caseediriger-
siversolaregionedelKurdistan».Adaffer-
marlo è Aram Shakaram, responsabile di
Save the Children in Iraq a proposito della
drammaticasituazionediquesteore aMo-

sul, nel nord del Paese, caduta sotto il con-
trollodi gruppijihadisti.«Ingorghidi traffi-
co e strade bloccate da centinaia di mi-
gliaia di persone che stanno scappando
dallaviolenza edal caos, stannointralcian-
do seriamente l`accesso e lo spostamento
degli aiuti. Le famiglie più vulnerabili so-
no quelle che rimangono indietro e quelle
più difficili da raggiungere soprattutto se
le violenze continueranno. Siamo molto
preoccupati di come la regione del Kurdi-
stan sarà in grado di gestire questo flus-
so», spiega il responsabile. «La maggior
parte delle persone che arrivano da Mosul
- spiega ancora Shakaram - hanno dovuto
lasciare tutto nel giro di pochi minuti, vi-
sto il deteriorarsi della situazione. Rag-
giungerli ed aiutarli è una priorità imme-
diata e ci appelliamo alla comunità inter-
nazionale affinchè stanzi dei fondi per af-
frontare questa crescente emergenza».

Uno dopo l’altro i grandi centri dal
nord a scendere verso la capitale sono ca-
duti o sono state attaccati da Isis. L'ultimo
aggiornamento del bollettino di guerra è
che sono in corso scontri tra i miliziani e le
truppe regolari nelle vicinanze di Samar-
ra, a 110 km a nord di Baghdad. I guerri-
glieri curdi peshmerga sono pronti a com-
battere per liberare Mosul dai jihadisti. Lo
haannunciatoil rappresentantedell'Unio-
ne patriottica del Kurdistan a Teheran,
Nazzem Dabbaq, che all'agenzia di stam-
pa Fars ha spiegato che i peshmerga sono
pronti a liberare Mosul e altre zone della
provincia di Ninive in mano all'Isis. Le for-
ze peshmerga sono pronte a confrontarsi
(con l'Isis, ndr) e stiamo aspettando l'ordi-
ne degli ufficiali curdi che, a loro volta,
stanno aspettando la richiesta di assisten-
za del governo centrale», spiega Dabbaq.
L’interoIraqè divenutounimmenso cam-
po di battaglia. In questo scenario di guer-
ra,va segnalatal’iniziativa diplomaticaita-
liana. Alla riunione di Atene della Lega
Araba, la titolare della Farnesina, Federi-
caMogherinihapostoconforzalaquestio-
ne-Iraq, ottenendo una presa di posizione
incuisichiedetral’altroal governoirache-
no e ai curdi un rinnovato impegno a fron-
teggiare la minaccia dell’Isis.

I
l loro obiettivo è inscritto nella de-
nominazione del movimento: lo
Stato islamico dell’Iraq e del Levante.
Un obiettivo praticato con ferrea
determinazioneeconunaindiscuti-
bile capacità militare. Un quadro

dell’Isis è ben raffigurato dal report di Rid
(Rivistaitaliana difesa)curatodaPietroBa-
tacchi: «Isis - rimarca il report - ha dimo-
strato di essere ormai una forza para-con-
venzionale a tutti gli effetti in grado di con-
durre azioni complesse e sostenerle da un
punto di vista logistico. Al di là della deter-
minazione e della compattezza dei suoi
ranghi, l’organizzazione può contare su
equipaggiamenti pesanti – catturati nelle
casermesirianeoinquelledell’Esercitoira-
cheno o agli altri gruppi ribelli siriani con
cuiIsis è inguerra – come carriarmati, lan-
ciarazzi multipli, sistemi anticarro. Equi-
paggiamento per la gran parte di origine
exsovietica maanche piùmoderno,prove-
niente dagli arsenali occidentali e finito nel
calderone siriano per alimentare la «resi-
stenza» contro Assad. I suoi miliziani sono
soldati a tutti gli effetti, capaci di impiega-
re le tecniche e le tattiche della guerriglia,
supportandole con un ampio ricorso a ca-
mion bomba per aprire brecce in check
point e caserme, ma anche di utilizzare e
mantenere mezzi e dotazioni pesanti. Ad
oggi - prosegue Batacchi - Isis potrebbe
contare tra Iraq e Siria fino a 30.000 mili-
ziani, inquadrati inbattaglionida2/300 uo-
mini ciascuno, e su un’estesa infrastruttu-
ra di supporto e logistica nell’Iraq occiden-
tale e nel nord e nell’est della Siria.
Un’area semi-santuarizzata grande quan-
to il Belgio grazie alla quale Isis può ri-rag-
grupparsi e distribuire in profondità tutto
il proprio dispositivo. In Siria, il gruppo
controlla gran parte del nord e dell’est,
mentrein Iraq buonaparte dell’ovest, a co-

minciare da Falluja e Ramadi, e, adesso,
anche del nord».

ALLARMEROSSO
Noti per l’uso di tattiche spiegate e attenta-
tori kamikaze, i miliziani dell’Isis possono
contare su migliaia di jihadisti in Siria co-
meinIraq,molti deiqualiancheoccidenta-
li. Gli Stati Uniti hanno già parlato di situa-
zione «estremamente seria» e avvertito
che i gruppi sunniti jihadisti rappresenta-
no «una minaccia per l’intera regione». Il
timore dei governi occidentali è quello che
il gruppo, che tenta di emulare al-Qaeda,
possa superare la rete fondata da Osama
bin Laden per livello di violenza. Altra
preoccupazione è rappresentata dal ritor-
noinpatriadimilizianioccidentalichehan-
no combattuto tra le fila dell’Isis e che pos-
sono rappresentare una minaccia interna.
Da New York, il Soufan Group, che forni-
sce servizi di intelligence a governi e multi-
nazionali, stima che siano 12mila i combat-
tentistranieri impegnati inSiria, tracuitre-

mila occidentali.

ILCAPO
Èstatodefinito«ilpiùpotenteleaderjihadi-
sta», «il nuovo Bin Laden» e anche «l’uomo
più pericoloso al mondo», ma l’uomo che
comanda i miliziani dell’Isis, Abu Bakr al
Baghdadi, rimane una figura poco cono-
sciuta ed enigmatica. Come scrive il
WashingtonPost, moltedelle cosechesi san-
no su al Baghdadi non sono attendibili e
spesso è impossibile distinguere i fatti dal-
la nascente leggenda. A parte il fatto che
sia lui a comandare l’Isis, risulta che sia

uno stratega scaltro, uno spietato assassi-
no e un uomo capace di raccogliere finan-
ziamenti. Ma anche un uomo che, nell’ar-
co di soli 12 mesi, è riuscito probabilmente
aconquistare maggioreprestigio einfluen-
zainternazionaledel leaderdialQaida,Ay-
man al Zawahiri.

Gli Stati Uniti hanno posto sulla sua te-
sta una taglia da 10 milioni di dollari. «Il
vero erede di Osama bin Laden potrebbe
essere il leader di Isil, Abu Bakr al Baghda-
di», ha sottolineato David Ignatius del Wp,
dopo aver appreso da un alto funzionario
dell’intelligence Usa di quanto sia «più vio-

lento, più astioso e più anti-americano» ri-
spetto ad al Zawahiri, più cauto e meno ca-
rismatico, tanto da strappargli combatten-
ti in Yemen e Somalia. Nato a Samarra nel
1971 con il nome di Awwad Ibrahim Ali al
Badri al Samarrai, di fede sunnita, al Ba-
ghdadi sostiene di essere un discendente
inlineadirettadelprofetaMaometto. Stan-
do a una biografia circolata tra i jihadisti,
«è un uomo appartenente a una famiglia
religiosa.Traisuoi fratellie i suoi zii figura-
no imam e docenti di arabo, retorica e logi-
ca. Le notizie su quello che è stato anche
definito «il jihadista invisibile» cominciano
a farsi più certe a partire dal 2005, anno in
cui venne catturato dagli americani. Alla
cattura seguono quattro anni di detenzio-
ne nel sud dell’Iraq dove, con molta proba-
bilità, incontra e si addestra al fianco di
combattenti di al Qaeda.

Nel 2010, a seguito dell’uccisione di di-
versi leader qaedisti in Iraq, assume il co-
mando dell’organizzazione, fiaccata dagli
omicidiedallafinedellaguerrigliadimatri-
ce sunnita. Ma poi scoppia la guerra in Si-
ria,che favoriscelariaffermazionedei jiha-
disti, anche se al Baghdadi preferisce tene-
re un basso profilo. Nessuno sa dove si tro-
vi e, si racconta, nelle rare occasioni in cui
incontra i prigionieri preferisce indossare
una maschera. «L’ascesa di Isis a spese del
movimentodiZawahiri segnalachedall’in-
cubatrice terroristica siriano sta emergen-
do un nuovo e più pericolo ibrido che pun-
ta a far nascere uno stato spazzando via
tutto quello che incontra sul proprio cam-
mino - rileva Theodore Karasik dell’Istitu-
to di analisi militare in Medio Oriente e
Golfo - Isis punta a creare uno Stato islami-
co da dove lanciare una guerra santa mon-
diale. Forse la guerra sta iniziando ora che
l’Isis di Baghdadi ha eclissato al Qaeda di
Zawahiri».

● Gli estremisti islamici conquistano il Nord-Ovest del Paese ● Mezzo
milione di persone in fuga dagli scontri ● I curdi a difesa delle città sunnite

Jihadisti verso Baghdad
L’esodo dei profughi

Il «leader invisibile» che ha eclissato al Qaeda

MONDO

Famiglie in fuga dai violenti scontri della città di Mosul FOTO REUTERS

Inmenodiunannol’Isis
diAbuBakralBaghdadi
haraccoltofinoa30mila
combattentiecreato
unoStato«santuarizzato»
inMedioOriente

. . .

L’organizzazione
può contare su carri
armati, lanciarazzi
e sistemi anticarro

. . .

Gli Usa hanno posto
sulla testa del «nuovo
Bin Laden» una taglia
da 10 milioni di dollari

ILDOSSIER
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Pa, centomila assunzioni
La riforma dei sindacati

ROMA

N
ell’interessante e stimo-
lante libro scritto da
Giorgio La Malfa su “
Cuccia e il segreto di
Mediobanca” (Feltrinel-
li) è contenuta la narra-

zionenon solo dell’opera del nume di Me-
diobanca, ma anche dei collegamenti
con il sistema finanziario, a partire dal
periodo postbellico. La parte prevalente
è, però, tutta interna alle vicende cuccia-
ne che l’autore conosce bene per l’assi-
dua frequentazione di quello che fu il ca-
po effettivo di Mediobanca anche quan-
do non ricopriva più una corrispondente
carica formale: in questo dimostrando
una qualche affinità di pensiero, anche
se non di comportamento, con Raffaele
Mattioli, di cui era stato collaboratore
prima di passare a governare Medioban-
ca. Mattioli, quando fu costretto a dimet-
tersi dal vertice della Comit perché la
Dc, allora con Andreotti, volle sostituirlo
con Gaetano Stammati vicino alla P.2 , a
chi gli proponeva di restare nella banca
in una diversa collocazione, dichiarò che
qualsiasi funzione avesse svolto, anche
quella di usciere, egli comunque sarebbe
stato da tutti considerato ancora il vero
capo dell’istituto; perciò preferiva andar-
sene. Le ricostruzioni, operate da La
Malfa, dei principali episodi sono puntua-
li, minuziose, sostenute da abbondante
documentazione. E, tuttavia, in un con-
fronto aperto vi sarebbero non pochi fat-

ti e interpretazioni da aggiungere da par-
te di chi ha seguito dall’esterno le vicen-
de e può giovarsi di una diversa ottica.
Per esempio, è singolare che, trattando
della nascita di Mediobanca - a proposito
della quale, nonostante le testimonianze
di Cuccia, si deve ritenere ancora non ri-
solta la questione delle finalità della costi-
tuzione con riferimento alla tesi, riporta-

ta in un testo di Giorgio Rodano, secon-
do la quale Mattioli voleva un istituto del-
la Comit e per la Comit - non si faccia
menzione della legge (Dlcps
n.370/1946) che ammise questo modello
di intermediario bancario, e di altri costi-
tuiti in forma di Spa, che venivano assog-
gettati alle norme anche del titolo V del-
la legge bancaria, il quale disciplinava le
aziende di credito operanti nel breve ter-
mine, pur potendo istituzionalmente
compiere anche operazioni a medio e
lungo termine insieme con l’assunzione
di partecipazioni. Fu su queste basi che
Mediobanca poté conseguire quella con-
figurazione tricefala - holding di parteci-
pazione, merchant banked istituto di cre-
dito a medio e lungo termine - che ha rap-
presentato per decenni un unicum nel si-
stema e le ha consentito di battere la con-
correnza. Fu, dunque, il potere politico -
spesso demonizzato - che diede la coper-
tura normativa al profilo istituzionale di
Mediobanca. Anche i rapporti con la
Banca d’Italia dell’ultimo Vincenzo Ma-
ranghi, già amministratore delegato, so-
no descritti con riferimento a rapporti
verbali e a telefonate, per notizie appre-
se derelato, che però andrebbero integra-
te ascoltando l’ “altra campana”. Non del
tutto chiari restano, poi, i rapporti di Cuc-
cia con la vicenda Sindona, a proposito,
in particolare, della mancata denuncia
delle gravi minacce ricevute dal banca-
rottiere. Della materia si parlò, e non con

accenti encomiastici, nel processo per
l’assassinio di Giorgio Ambrosoli.

Mediobanca, si dice, ha assicurato
protezione al capitalismo italiano e, par-
lando dei patti di sindacato e di altre inge-
gnerie finanziarie ideate da Cuccia, ha te-
nuto lontano le imprese e la banca dalle
interferenze della politica, pronta a dila-
gare. È una considerazione che non con-
vince. Intanto perché, questa presunta
protezione ha fatto sì che le tre banche
d’interesse nazionale dell’Iri, detentrici
della maggioranza in Mediobanca, affi-
dassero il vertice della governanceai priva-
ti che di Mediobanca avevano solo il 6%,
sulla base di una intesa resa nota solo
agli inizi degli anni ottanta: una separa-
zione del privato dal pubblico, invero,
molto conveniente per il primo. Ma, poi,
ammesso che la protezione assicurata al
debole capitalismo italiano, attraverso
intrecci di partecipazioni, scatole cinesi,
incroci azionari e costruzioni piramidali
abbia funzionato, essa è stata come la te-
rapia di mantenimento per un malato
grave, piuttosto che una terapia d’urto
che ne avrebbe accelerato la conquista
di migliori condizioni. Qual è stato, in-
somma, il prezzo della protezione? A
fronte dei rischi evitati dell’apertura alla
concorrenza e della smobilitazione delle
impalcature protettive, l’Italia soffre og-
gi di un capitalismo gracile, di un siste-
ma bancocentrico, di un mercato finan-
ziario limitato.

Alla vigilia dell’incontro con il governo,
i sindacati scoprono le carte sulla loro
riforma della Pubblica amministrazio-
ne. E rilanciano: «Si possono assumere
100mila precari, altro che staffetta gene-
razionale per poche migliaia di giova-
ni». «Noi pretendiamo che, a fronte dei
400mila posti persi in 10 anni, 100mila
possano entrare», sfida il governo il se-
gretario generale della Fp-Cgil, Rossa-
na Dettori, chiedendo un «confronto ve-
ro» sulla riforma e non «un ennesimo
spot».

BLOCCOTURN OVERPER IDIRIGENTI
Lo strumento per arrivare a questo altis-
simo numero di assunzioni - o stabilizza-
zioni - è il blocco del turn over: ma non
dei lavoratori, bensì dei dirigenti. «Per
ogni dirigente che va in pensione e non
viene sostituito si possono ipotizzare 10
nuove assunzioni», spiegano all’uniso-
no i sindacati, aggiungendo che il nume-
ro di 100mila si dovrebbe declinare
nell’arco di un triennio o quinquennio e
che va visto rispetto alle 400mila uscite
degli ultimi 10 anni.

La proposta di Fp Cgil, Cisl Fp, Uil
Fpl e Uil Pa parte da un assunto molto
preciso: «Una riforma fatta “con” e non
“contro” il lavoratori», che sono oltre
3,3 milioni. C'è ben poco di riforma nei
documenti inviati dal governo lunedì e
dunque i sindacati ipotizzano forme di
mobilitazione «anche importanti». «La
nostra sensazione è che l'incontro di do-
mani (oggi, ndr), con un decreto che de-
ve essere approvato dopodomani, sia
un incontro in cui il governo ci informa
e punto», ha spiegato Dettori - . Il giorno
dopo avremo un decreto legge che parla
di dirigenti, di riduzione dei dirigenti, di
licenziamenti dei dirigenti e di tagli dei
permessi sindacali. Mi sembra davvero
che di riforma ci sia ben poco».

Per Giovanni Torluccio, segretario
generale di Uil-Fp, «qualora non vi sia-
no risposte, non per garantire i pubblici

dipendenti ma i servizi ai cittadini attra-
verso i pubblici dipendenti, saremo co-
stretti a mettere insieme forme di mobi-
litazione, anche importanti». Tra le criti-
che ai 44 punti della riforma, i sindacati
avanzano qualche dubbio sui 10mila po-
sti che la riforma prevederebbe con
l’abrogazione del trattenimento in servi-
zio, strumento molto utilizzato fra i ma-
gistrati: «A noi sembra che siano molti
meno della metà», ha spiegato Giovanni
Faverin, segretario generale Cisl-Fp, «e
in un settore che perde 400mila lavora-
tori questa crediamo sia una risposta ri-
dicola». «Serve un ricambio generazio-
nale importante, ma senza dimenticarsi
dei precari», ha aggiunto Benedetto At-
tili, segretario generale Uil-Pa.

«MOBILITÀSÌ, MA VOLONTARIA»
Gli altri punti fondati della proposta uni-
taria dei sindacati sono «punti di acces-
so unificato per i cittadini e le imprese»,
«una razionalizzazione e integrazione
dei modelli di inquadramento del perso-
nale, tornando però ad investire in for-
mazione». Sul tema caldo della mobilità
- il governo pensa a renderla obbligato-
ria entro i 100 km - i sindacati rispondo-
no chiedendola «volontaria e incentiva-
ta», «elaborando tabelle di equirazione
e procedure che rendano conosciuti e
accessibili i posti vacanti con bandi di
mobilità intercompartimentale».

Questa mattina alle 10,30 a palazzo
Vidoni saranno Susanna Camusso, Raf-
faele Bonanni e Luigi Angeletti ad incon-
trare il ministro Marianna Madia e il sot-
tosegretario Angelo Rughetti, regista
della riforma. Il governo già lunedì ha
inviato ai sindacati un documento in cui
spiega i 44 punti che sono poi stati og-
getto di oltre 35mila mail da parte dei
cittadini. Da palazzo Vidoni si fa sapere
che l’incontro non sarà una semplice in-
formativa ma un dialogo costruttivo e si
sottolinea come il ministro Madia si sia
sempre battuta contro il precariato e
per il rinnovo del contratto. Il passo in
avanti sensibile riguarda l’impegno a di-
scutere del rinnovo del contratto - fer-
mo dal 2009 - nella sua parte economi-
ca per il 2015. Anche se per renderlo
possibile serve uno stanziamento ad
hoc nella prossima legge di stabilità, vi-
sto che il Def ha mantenuto la posizione
che il blocco contrattuale durerà fino al
2017.

Domani invece il consiglio dei mini-
stri che varerà la riforma. Come accadu-
to per il lavoro, ci sarà un decreto legge
per le norme più urgenti e un disegno di
legge per le restanti. Nel decreto ci sa-
ranno quasi sicuramente le norme sulla
mobilità e sul dimezzamento dei distac-
chi sindacali. Ma sarà Matteo Renzi ad
avere l’ultima parola e decidere.

Mentre i sindacati del Sì a sorpresa
litigano con la Fiat e decidono il bloc-
co degli straordinari, la Fiom chiude
un accordo con il Lingotto, mettendo
fine ad un contenzioso lungo tre anni
e aprendo - parola di Landini - «una
fase nuova nei rapporti con l’azien-
da». Riguarda lo stabilimento dove la
guerra Fiat-Fiom è cominciata: il
Giambattista Vico di Pomigliano.
Estromessi i metallurgici della Cgil
grazie al cavillo giuridico che prevede-
va come solo i firmatari dei contratti
potessero avere rappresentanza, la
Fiat dovette poi soccombere sotto i
colpi della magistratura: il giudice del
Lavoro di Roma la condannò per di-
scriminazione: 19 iscritti Fiom fecero
ricorso perché nel passaggio fra vec-
chia azienda e la newco Fip - Fabbri-
ca Italia Pomigliano - nessun lavorato-
re con la tessera del sindacato di Lan-
dini era stato riassunto. Il giudice cal-
colò che - in proporzione rispetto al
numero di iscritti - la Fiat dovesse as-
sumere 146 lavoratori Fiom.

Altri ricorsi invece erano stati riget-
tati e nel frattempo è arrivata il supe-
ramento della newco e il ritorno
dell’intera vecchia Fip nel perimetro
aziendale voluto da tutti i sindacati an-
che per evitare che chi non era stato
riassunto, rischiasse il licenziamento.
Ora, per richiesta del giudice di appel-
lo, Fiat e Fiom hanno raggiunto un ac-
cordo per cui i 19 che si appellarono
saranno riassunti e andranno ad ag-
giungersi «agli altri 8 iscritti già torna-
ti al lavoro» a partire - per problemi
organizzativi - dal primo settembre.

ASSEMBLEEUNITARIE E RINNOVORSU
L’annuncio dell’accordo è stata l’occa-
sione per Maurizio Landini di ribadi-
re le critiche «al piano industriale
Fiat» e «anche vedendo i 15 euro euro
lordi al mese che non mi pare siano
accettabili» a «proporre alle altre or-
ganizzazioni il via ad una campagna
di assemblee unitarie». In più Landini
e il responsabile Fiat Michele De Pal-
ma propongono che «la presidenza
del Consiglio convochi azienda e tutti
i sindacati per discutere di un piano
industriale che per ora è stato presen-
tato a Detroit e mai discusso in Italia
con generiche promesse e nessuna
specifica sui modelli e i tempi» e «una
rielezione generalizzata della rappre-
sentanza sindacali - che in Fiat sono
Rsa perché l’azienda è fuori da Confin-
dustria - e dei Rappresentanti dei lavo-
ratori per la sicurezza, in cui si è crea-
to un vulnus, essendo l’azienda ina-
dempiente verso le leggi».

Mentreuna delegazionedi lavorato-
ri di Pomigliano regalava una Panda al
Papa, le reazionideglialtri sindacatiso-
no differenziate. Se da una parte chie-
dono alla Fiom di firmare il contratto
Fiat e l’accordo sulla rappresentanza,
ilsegretario campano dellaUilGiovan-
ni Sgambati rivela: «Finalmente la
Fiomdimostrache puòancorafaresin-
dacato».

La Fiom torna
a Pomigliano
«Inaccettabili
i 15 euro»
ROMA

UnlibrodiGiorgioLaMalfa
ricostruisce l’azionee
la figuradel fondatore
diMediobanca,custode
diuncapitalismofragile
eautoreferenziale
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Una recente manifestazione del pubblico impiego FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

Lavoratori Fiat ieri con il Papa

I nostalgici della protezione di Cuccia

ANGELODEMATTIA

L’ANALISI

● Oggi l’incontro col governo, la ministra Madia chiede mobilità
obbligatoria entro i 100 km e prepensionameni ● Domani il via libera
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Secondo le stime prudenziali di Bloom-
berg, la montagna di soldi che le gran-
di aziende statunitensi riescono a sot-
trarre al fisco grazie a ben oliate strate-
gie di triangolazioni, paradisi esteri e
scatole societarie basterebbe a saldare
- tutto e subito - l’intero ammontare
del debito pubblico italiano. Si può so-
lo immaginare, dunque, quale cifra da
capogiro le multinazionali siano in gra-
do di risparmiare ai danni delle casse
erariali di tutta Europa, si parla di cir-
ca mille miliardi di euro, una somma di
sicuro sufficiente a far ripartire l’inte-
ra economia del Vecchio Continente
che ancora non è stato in grado di la-
sciarsi completamente alle spalle.

Ben si capisce, dunque, la determina-
zione con cui l’Unione europea si ap-
presta a mettere sotto la lente d’ingran-
dimento le abitudini fiscali delle grandi
aziende di ogni settore, che concentra-
no i propri costi dove si pagano più tas-
se, ma dirottano gli utili nei Paesi più
clementi in fatto di tassazione. Nella
speranza, inespressa ma evidente, di
recuperare risorse finora sfuggite alle
casse pubbliche.

INDAGINISU APPLEE FIAT
Per il momento le imprese nei cui con-
fronti Bruxelles ha aperto un’indagine
sono Apple, Fiat e Starbucks, ma tutto
lascia pensare che si tratti solo delle pri-
me di una lunga lista di multinazionali
che, ad esempio, non potrà tralasciare
i giganti del web Amazon, Google,
eBay e Facebook, che hanno collocato
le loro sedi fiscali in Irlanda o in Lus-
semburgo, per pagare in tasse importi
ridicoli rispetto a quelli che guadagna-
no nei diversi Stati dell’Ue. «Nel conte-
sto attuale di restrizione di bilancio è
particolarmente importante che le
grandi multinazionali paghino la giu-
sta parte di imposte» ha affermato il
commissario europeo alla concorren-
za, Joaquin Almunia, annunciando
l’aperture di inchieste approfondite
sulle decisioni fiscali prese da Irlanda,
Olanda e Lussemburgo a favore rispet-
tivamente del colosso tecnologico Ap-
ple (che ha concentrato il suo fatturato
europeo in Irlanda), del gigante del caf-
fè americano Starbucks (recentemen-
te rientrato in Inghilterra dai Paesi Bas-
si) e di Fiat Finance and Trade, la socie-
tà che si occupa di emettere bond e di
raccogliere le risorse finanziarie per
tutto il gruppo Fiat (con sede in Olan-
da).

Un’iniziativa che, se «non sta met-
tendo in discussione i regimi fiscali ge-
nerali dei tre Stati», certo mette in di-
scussione la loro applicazione. Il pro-
blema, per tutte e tre le aziende coin-
volte, riguarda il prezzo al quale le so-
cietà controllate da una stessa capo-
gruppo si vendono fra loro i servizi o i
beni, il cosiddetto transfer pricing a cui
si collega la sede fiscale: se questo av-
viene a prezzi di mercato, non si può
parlare di aiuto di Stato, ma in caso con-
trario, è implicito che le società riceva-
no un trattamento di favore rispetto ad
altri concorrenti. La decisione di inda-
gare sulle pratiche fiscali di Irlanda,
Lussemburgo e Olanda è stata presa
dopo la pubblicazione di alcune inchie-

sta giornalistiche sui possibili sconti fi-
scali significativi garantiti alle imprese
in questione attraverso decisioni ad
hoc prese dalle autorità fiscali. Provve-
dimenti non illegittimi in quanto tali,
ma che «potrebbero contenere aiuti di
Stato illegali se comportano vantaggi
specifici e selettivi ad alcune società o
gruppi di società».

«Le regole Ue impediscono agli Sta-
ti di prendere misure che permettono
a certe imprese di pagare meno impo-

ste rispetto a quelle che dovrebbero se
le regole fiscali dello Stato membro fos-
sero applicate in modo equo e non di-
scriminatorio» ha spiegato ancora Al-
munia, che con questa iniziativa prose-
gue il percorso già tracciato dal collega
Algirdas Semeta, commissario Ue per
la tassazione, a cui si deve il deposito di
una proposta di semplificazione fiscale
volta a mettere i bastoni tra le ruote
alla cosiddetta «ottimizzazione fiscale»
delle grandi imprese, che ora potrebbe

trovare nuove spinte di realizzazione.
Non si è fatta attendere la reazione

di Fiat Chrysler, che si è detta «sorpre-
sa» e «convinta che ogni esame condur-
rà alla conferma della legittimità dei
fatti». Secondo la Ue, le autorità fiscali
lussemburghesi potrebbero aver sotto-
stimato la base di utili che genera la
controllata di Fiat (su cui comunque
esiste un prelievo prossimo allo zero,
mentre in Italia le rendite finanziarie
da luglio saranno tassate al 26%).

Il commissario economico della Ue Joaquin Almunia FOTO DI THIERRY CHARLIER/AP-LAPRESSE

I dipendenti del gruppo anglosasso-
ne del credito Barclays si mobilitano
contro la chiusura degli sportelli in
Italia e il taglio di circa mille posti di
lavoro, quasi la metà nel milanese.
Tra le ipotesi al vaglio della banca c’è
infatti la chiusura, entro il 2016, di 111
filiali italiane per concentrarsi su in-
vestimenti e grandi clienti. I sindaca-
ti di categoria hanno dato vita ieri ad
un presidio, in via dei Mercanti a Mi-
lano, nei pressi della filiale della ban-
ca, e non escludono la proclamazio-
ne di uno sciopero a breve.

A maggio il colosso inglese del cre-
dito ha annunciato, a sorpresa, di
non ritenere più strategico il merca-
to italiano, così come quelli francese,
spagnolo e portoghese. Dei circa
19mila esuberi previsti in Europa, un
migliaio sono distribuiti tra le circa
110 filiali della penisola. «È la terza
volta - sostengono i sindacati - che
Barclays decide di uscire dal nostro
Paese (era già successo negli anni ‘80
e ‘90) con queste modalità alquanto
estrose». «È una decisione assurda»,
rincara la dose il segretario generale
della Fiba Cisl milanese, Pier Paolo
Merlini. «Il fatto è che - spiega - ad
oltre tre settimane dall’annuncio
non abbiamo ricevuto alcuna infor-
mazione in più. Non sappiamo come
avverrà questa uscita dall’Italia, con
quale tempistica, cosa succederà ai la-
voratori, ma anche ai clienti.
All’azienda chiediamo chiarezza, sol-
lecitiamo urgentemente un piano
che ci faccia capire le sue intenzioni».

Per invocare chiarezza e traspa-
renza, ieri i sindacati hanno invitato i
lavoratori ad andare in ufficio vestiti
di bianco. In concomitanza con il pre-
sidio milanese, nella capitale britan-
nica si è tenuta una riunione del Bgf,
la versione inglese del Cae, il Comita-
to aziendale che riunisce i rappresen-
tanti sindacali locali di una multina-
zionale, a cui, per l’Italia, ha parteci-
pato una delegata della Fiba Cisl.
L’idea è di creare una rete tra i sinda-
cati dei Paesi coinvolti nel piano di
dismissione.

La vicenda Barclays era già esplo-
sa a febbraio, quando il gruppo in pri-
ma battuta aveva annunciato il taglio
di 10-12mila posti di lavoro nel 2014
per ridurre i costi, 7mila dei quali in
Gran Bretagna. Il colosso bancario
britannico aveva anche dichiarato di
aver già informato la metà dei dipen-
denti che intende licenziare. L’an-
nuncio dei licenziamenti era arrivato
nel giorno in cui Barclays aveva an-
nunciato di aver aumentato i bonus
per i dipendenti nel 2013, saliti com-
plessivamente del 10% a 2,38 miliar-
di di sterline.

Barclays
lascia l’Italia
mille addetti
in bilico
MILANO

MILANO

Danonechiude l’impiantodiCasaleCremasco: 100esuberi

Apple, Fiat, Starbucks
profitti in fuga dal fisco

MILANO

Il ministero dell’Economia ha colloca-
to 6,5 miliardi di euro di Bot annuale,
al top del target e al tasso record dello
0,495%, dallo 0,65% della precedente
asta. Per la prima volta il rendimento
scende sotto lo 0,5%. La domanda cre-
sce e copre 1,7 volte l’offerta, e oggi toc-
ca ai Btp. Lo spread resta stabile in
area 140 punti base, mentre il differen-
ziale Bonos-Bund segna 122 punti per
un tasso del 2,64%. Mercati invece in
rosso, dopo il netto rialzo dei giorni
scorsi seguito alle decisioni della Bce
sulle misure di sostegno all’economia:
Milano chiude in calo dell’1,2%.

Intanto, per quanto riguarda i conti
pubblici, il ministro dell’Economia

Pier Carlo Padoan ribadisce che «la via
maestra per ridurre il debito pubblico
sia la crescita. Se ci fosse un po’ più di
crescita, e ci sarà...». Padoan parla di
«tangibili segnali» di miglioramento
che «cominceremo a vedere a partire
dai prossimi sei mesi: sono convinto
che l’Italia abbia tutte le possibilità per
iniziare un circolo virtuoso molto posi-
tivo e duraturo». Ancora il ministro:
«Lo sforzo fiscale dell’Italia non ha pa-
ralleli in Europa. Solo la Germania ha
lo stesso sforzo fiscale mantenuto nel
tempo». «Gli interessi sul debito pubbli-
co stanno scendendo e dovrebbero re-
stare bassi - aggiunge il titolare del Te-
soro - ma soprattutto ci vuole crescita:
ecco perché ci vogliono le riforme. So-
no le riforme quelle che innalzano la
crescita di lungo periodo e creano lavo-

ro».
Ma torniamo ai Bot, al nuovo mini-

mo storico senza boom di domanda, co-
me atteso dal mercato. Non che, dico-
no gli operatori, le richieste siano man-
cate (anzi il rapporto domanda/offerta
è leggermente aumentato rispetto al
collocamento di maggio). È vero però
che le previsioni indicavano nel Bot an-
nuale uno dei bersagli privilegiati della
massa di liquidità liberata dalla Bce
con la manovra annunciata giovedì
scorso. Per contro la domanda si è man-
tenuta sostanzialmente in linea con le
ultime aste forse in attesa, aggiungono
gli operatori, dei Tltro che la Bce ha
annunciato per la seconda metà del
2014. Ieri le richieste hanno superato
gli 11 miliardi di euro a fronte dei 6,5
miliardi offerti e collocati dal Tesoro.

Bot, tassi giù ai minimi storici

LA MULTINAZIONALE DEI LATTICINI

Lamultinazionale franceseDanone
haannunciatoche chiuderàtre
stabilimenti in Europa,uno deiquali è
quello italianodi Casale Cremasco
dove lavorano100 persone.
Glialtri sitiproduttividestinati alla
chiusura,entrometà 2015, sono
quello tedescodi Hagenow e
ungheresedi Budapest,per untaglio
complessivodi 325 posti di lavoro.
I trePaesi, spiega inuna nota
Danone, sonoquellimaggiormente

colpitidal crollodelle venditedi
prodotti lattiero-caseari.La
multinazionalesta comunque
«lavorandoastretto contattocon i
rappresentanti sindacalie intende
prendere lemisure necessariea
identificaresoluzioni lavorativeper
ciascunodeidipendenti coinvolti».
Laprogrammatachiusuradei tre
impianti vedrà il contestuale
gradualespostamento della
produzione inBelgio, Polonia,

Germaniae Francia. In questomodo,
spiega il gruppo Danone,«si
dovrebbeconsentire alla divisione
latticinidi migliorare la propria
capacitàproduttivae i livellidi
competitività in Europa».
Ilprogettodi Danone,che è il
maggiorproduttoremondiale di
yogurt,comporta, comedetto,
l'eliminazionedi 325 posti di lavoro
cosìdivisi: 100 posti in Italia, 70 in
Germaniae 155 in Ungheria.

● La commissione Ue avvia un’indagine approfondita sui possibili vantaggi
fiscali ad hoc concessi da Olanda, Lussemburgo e Irlanda alle tre imprese
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«Secondo il prospetto presentato da
Etihad gli esuberi Alitalia ammontano a
2.251 unità». Per avere i dettagli del pia-
no che prevede l’ingresso degli arabi nel-
la compagnia di bandiera è stato neces-
sario attendere l’apertura del “tavolo”,
ovvero l’incontro fra il ministro dei Tra-
sporti, Maurizio Lupi, ed il responsabile
del Lavoro, Giuliano Poletti, con i rap-
presentanti sindacali. Dettagli ancor più
essenziali, visto che riguardano l’incerto
destino di molti dipendenti di Alitalia.
Migliaia di esuberi di cui 780 riguarda-
no i lavoratori che sono già in cig a zero
ore, e lo resteranno fino a marzo 2015,
altri 1084 impattano invece sul persona-
le di terra, nonché 380 su quello navi-
gante, composto da piloti e assistenti di
volo. «Il Governo - ha dichiarato Lupi -
farà tutto il possibile per stare accanto
all'azienda e ai sindacati, ci sarà un tavo-
lo permanente con il ministero del Lavo-
ro per accompagnare la legittima e giu-
sta trattativa tra azienda e sindacati».

Il piano industriale della “New Alita-

lia” prevede il ritorno all'utile nel 2017
con un fatturato di 3,6 miliardi di euro.
Il personale di terra da i 13.821 addetti,
secondo le richieste di Etihad dovrebbe
scendere, appunto, a 11.470 dipendenti,
il che porta all’individuazione dei men-
zionati 2.251 esuberi. Ed ancora, il piano
di Etihad delinea un forte aumento del
traffico intercontinentale: dal 2014 al
2018 dovrebbe infatti salire del 40% con
un aumento di passeggeri da 2,1 a 3 mi-
lioni. Il tutto a fronte di investimenti si-
gnificativi. «Etihad è pronta ad investire
fino a 1,25 miliardi di euro in Alitalia en-
tro il 2018 - ha affermato ancora Lupi -.
Ai 560 milioni da investire nel capitale si
sommeranno altri 690 milioni in quat-
tro anni per lo sviluppo e il rinnovo della
flotta».

LEREAZIONI
Di diverso tenore le reazioni degli espo-
nenti sindacali presenti all’incontro con
i membri del governo. Cauta la Cgil, se-
condo cui «la filosofia del piano indu-
striale di Etihad per Alitalia sposa opi-
nioni per noi storiche, come ad esempio
l'incremento sul lungo raggio ma, allo

stato non sono gestibili le ricadute sul
lavoro». Ad affermarlo è stato il segreta-
rio confederale, Fabrizio Solari, che ha
poi sottolineato come «la sfida è rendere
compatibili questi due aspetti, magari
con un piano meno conservativo e più
coraggioso». Più ottimista si è invece mo-
strata la Cisl per bocca del suo segreta-
rio generale. «Siamo più sereni - ha affer-
mato Raffaele Bonanni al termine dell'
incontro - perché si fa l'azienda. Come ci
ha detto il governo è un’operazione di
grande prospettiva ed è un piano inco-
raggiante. Sappiamo che ci sono proble-
mi di eventuali esuberi e li affrontere-
mo, quello che ci interessa è se il gover-
no sia disposto a sostenere queste perso-
ne, e il governo ce lo ha assicurato al cen-
to per cento».

Di certo, il nodo degli esuberi diventa
adesso la questione più significativa da

affrontare, per la quale Palazzo Chigi
non sembra aver intenzione di tergiver-
sare. «La tempistica - ha detto Lupi - è
certa: la trattativa non si potrà prolunga-
re all'infinito, metà luglio è il momento
di tirare le somme». E quanto la questio-
ne sia delicata lo ha ricordato una nota
congiunta di Anpac, Anpav e Avia. «I
margini negoziali sono sottili; è imperati-
vo che si seguano senza scorciatoie le
prescrizioni di legge, quelle che giuristi
ben più accorti di noi imposero per rego-
lamentare le crisi aziendali con criteri
che scongiurassero la macelleria socia-
le. Siamo convinti che il Governo saprà
ben fare la sua parte per dare massima
copertura agli ammortizzatori sociali ed
alle azioni di ricollocazione, ma è al tavo-
lo aziendale che bisogna agire per garan-
tire il futuro a chi rimane e l'opportunità
di rientro per chi venisse espulso».

Nella giornata in cui il titolo Telecom
Italia ha finalmente riconquistato, an-
che se non per tutta la riunione di Bor-
sa, la quota di un euro arrivano anche
le prime indicazioni di un prossimo ri-
cambio tra i grandi soci di comando
del gruppo di telecomunicazioni. Ini-
zia la “fuga” dei grandi soci che potreb-
be rendere pienamente contendibile
in futurol’ex monopolista delle teleco-
municazioni.

Ieri il consiglio di amministrazione
delle Assicurazioni Generali ha deciso
l'uscita da Telco, la finanziaria cui fa
capo il 22,4% del capitale di Telecom.
Il consiglio - si legge in una nota diffu-
sa dal gruppo assicurativo - «ha delibe-
rato di esercitare in conformità alle

previsioni del Patto, l'opzione di scis-
sione da Telco, dando mandato al
Group Ceo Mario Greco di definire le
modalità specifiche per l'uscita». Le
Generali controllano attualmente il
19,3% di Telco.

LADISDETTA
La delibera delle Generali arriva nell'
imminenza della finestra tecnica che
si apre dal 15 al 30 giugno - come deci-
so dagli accordi della fine di settembre
2013 - e permette ai soci di Telco di
dare disdetta al patto che li lega da set-
te anni. Oltre alle Generali, si tratta di
Telefonica (che ha il 66% di Telco) e di
Mediobanca e Intesa Sanpaolo (con il
7,3% ciascuna). A più riprese, del re-
sto, i vertici del Leone e anche degli
altri soci italiani hanno espresso l'in-
tenzione di sciogliere i vincoli in Telco,

per entrare in possesso dei titoli sotto-
stanti (Telecom) di cui poter disporre
liberamente.

La procedura prevede che venga
inoltrata una richiesta scritta di disdet-
ta, ma si calcola che passeranno sei me-
si prima che lo smobilizzo diventi effet-
tivo. Il procedimento è del resto com-
plesso. Oltre che ottenere il diretto
possesso dei titoli Telecom, i soci Tel-
co dovranno spartirsi anche il debito
della società, che totalizza 2,4 miliardi
di euro. In una scissione pro-quota, le

Generali si ritroverebbero azioniste di
Telecom con il 4,3% ed erediterebbero
da Telco un debito di circa 470 milio-
ni.

A ciascuna delle due banche, Medio-
banca e Intesa Sanpaolo andrebbe in-
vece una quota dell'1,6% del gruppo te-
lefonico, accompagnata da circa 170
milioni di debiti. Telefonica con il
14,7% di Telecom sarebbe il primo
azionista della società, ma dovrebbe
anche accollarsi 1,6 miliardi di euro di
debito. Il titolo Generali ieri ha chiuso
in calo dello 0,48% a 16,71 euro. La
compagnia ha anche annunciato la ces-
sione definiotiva del Fata a Cattolica
per 194,7 milioni.

TITOLOPIÙ 30%
Il titolo Telecom dopo aver superato la
soglia di un euro è ridisceso legger-

mente in chiusura. Telecom mantie-
ne, comunque, un certo interesse sul
mercato azionario. L'attenzione degli
investitori per Telecom , cresciuta del
30% da gennaio, «è figlia dei fonda-
mentali e della nostra capacità di ope-
rare bene» secondo la valutazione del
presidente della società, Giuseppe Rec-
chi, interpellato a margine. Recchi sol-
lecitato sulle prossime evoluzioni dell'
azionista Telco, ha ricordato che non
riguardano il management del grup-
po. «Non ci sono novità», ha detto infi-
ne, sul dossier della vendita in Argenti-
na.

L’amministratore delegato Marco
Patuano ha invece comunicato che il
consiglio di amministrazione della so-
cietà è convocato per il 26 giugno a Ro-
ma, ma l’ordine del giorno non è stato
ancora determinato nei dettagli.

Alitalia, il governo
vuole un’intesa
entro metà luglio

ECONOMIA

MILANO

. . .

Avviato l’iter di scissione,
mentre il titolo Telecom è
sotto i riflettori in Borsa
Attesa per le mosse Telco

Cinquantadue lavoratori a rappre-
sentare i 500 dipendenti diretti Al-
coa rimasti e gli altrettanti delle
aziende dell’indotto - molti dei quali
con la cassa integrazione in deroga
scaduta - che lottano da tre anni per
salvare l’unico presidio della produ-
zione dell’alluminio in Italia.

Si aspettavano novità importati
dalla riunione al ministero dello Svi-
luppo convocata dal viceministro
Claudio De Vincenti e in vista del Ta-
volo già convocato per il 24 giugno:
la nomina di un commissario o l’arri-
vo di acquirenti reali. Le risposte so-
no state invece meno confortanti an-
che se comunque positive. L’attività
di manutenzione dell’impianto di
Portovesme non verrà interrotta il
30 giugno come invece previsto: an-
che l’attuale proprietà americana ha
dato disponibilità in tal senso. Inoltre
ci sarà l'erogazione alle Regioni dei
fondi per il pagamento degli arretrati
della cassa integrazione in deroga:
molti aspettano sei mesi di assegni e i
lavoratori diretti - in Cig straordina-
ria - hanno organizzato una colletta
per aiutarli. Nella nota del ministero
si sottolinea come «è emersa con chia-
rezza la necessità che vengano sciolti
i nodi relativi alle modalità di manu-
tenzione del sito dopo il 30 giugno,
all’opportunità che si stringano, con
la presentazione del piano industria-
le, i tempi della trattativa con Klesch
(l’investitore che ha formalizzato ma-
nifestazione d’interesse)». Al tavolo
del 24 saranno presenti anche un rap-
presentante della presidenza del Con-
siglio e del ministero del Lavoro.

Alcoa, saranno
erogati i fondi
della cassa
in deroga

Generali imbocca l’uscita dal patto Telecom Italia
MILANO

I ministri Lupi e Poletti durante l’incontro con i sindacati FOTO DI FABIO CIMAGLIA/LAPRESSE

● Ieri l’incontro dei ministri Lupi e Poletti con
i sindacati: Etihad pronta a investire 1.250 milioni
● Solari, Cgil: il piano industriale va nella giusta
direzione ma i numeri sugli esuberi sono ingestibili
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Il Sen. Angelo Muzio si unisce al
dolore dei famigliari e dei compagni,

per l'improvvisa scomparsa di

ENRICO SOLARI

già dipendente della Camera
dei Deputati, compagno ed amico

sincero, generoso collaboratore
parlamentare

Ciao

ENRICO

Monica, Barbara, Loredana, Claudio,
Sergio, Marco, Katilin, Laura, Elena,

Gian Luca, Francesco, Ornella

Indossano cappotti, giacconi e sciarpe,
in una mattina da oltre 30 gradi, e que-
sto contribuisce a rendere la loro pre-
senza ancora più stridente rispetto alla
cornice creata dai viaggiatori indaffara-
ti della Stazione Centrale di Milano. So-
no più di un centinaio i profughi siriani,
accampati sul mezzanino, che si guar-
dano in giro un po’ storditi. In modo
particolare i bambini, che sono una ven-
tina. Sono arrivati con il treno al matti-
no presto, come altre centinaia prima
di loro e rimangono in attesa di essere
smistati nei centri di accoglienza.

ASILO
Sono tutti alla ricerca di asilo politico,
anche se non tutti, a sentire gli uomini
della protezione civile, che assieme ad
alcune associazioni coadiuva il comune
di Milano nell’accoglienza, provengo-
no dalla Siria martoriata dalla guerra
civile. Ci sono palestinesi, giordani, egi-
ziani, ma essendo tutti senza documen-
ti è molto difficile distinguerli dai profu-
ghi che sono effettivamente di naziona-
lità siriana. Ma anche tra i veri siriani ci
sono delle sorprese, perché per molti di
loro la Libia non è stata solo una base di
partenza. Come nel caso di Salah, in
viaggio con la moglie e le due figlie. Ci
racconta di «aver vissuto a Tripoli per
più di un anno, facevo l’operaio ed altri
lavoretti, ma adesso, con lo scontro tra
le milizie islamiche e le forze di Khalifa
Haftar (ex generale di Gheddafi), la si-
tuazione per noi siriani è diventata inso-
stenibile. Siamo presi di mira, in quan-
to stranieri e perché pensano che sia-
mo ricchi».

Nur invece è arrivato da Aleppo, pas-
sando per Turchia e Libia con il suo
amico Akram. Hanno poco più di
vent’anni e raccontando di aver visto e
vissuto incredibili atrocità in patria:
«La guerra sta mangiando tutto, per pri-
ma la coscienza delle persone. Le stragi
sono all’ordine del giorno e non c’è più
alcuna giustizia, solo la legge del più for-
te. Attraverso dei conoscenti abbiamo
avuto la possibilità di varcare il confine
con la Turchia ed arrivare in Libia.
Quanto ci è costato? Tanto, le nostre fa-
miglie hanno fatto una colletta per far-
ci andar via, salvarci la vita ed avere un
futuro». A scappare dalla Siria, visto i
costi elevati, sono soprattutto le classi
più abbienti ed istruite. E questo rende
ancora più drammatico ed incerto il fu-
turo di quel paese, privata non solo del-
le classi dirigenti del presente, ma so-
prattutto di quelle di domani.

Dallo scorso gennaio a Milano sono
arrivate più di ottomila persone ed il co-
mune fatica a gestire la situazione di
emergenza. Le coperture economiche,
secondo l’accordo firmato con la prefet-
tura, prevede un massimo di 500 perso-
ne da ospitare nelle strutture, ma quan-
do l’afflusso di rifugiati è quello di que-
sti giorni, quel numero viene abbondan-
temente superato. Addirittura raddop-
piato. Tanto che l’assessore alle Politi-
che sociali, Pierfrancesco Majorino,
martedì è sbottato: «Forse è il caso che
il ministro degli Interni, Alfano, si trovi
un altro lavoro. Ho letto che la sua ricet-

ta per rispondere all’emergenza profu-
ghi è quella di approfittare della presi-
denza di turno italiana della Ue per por-
re la questione. Ma se fossi in lui mi
preoccuperei di far partire un piano na-
zionale per l’accoglienza, in caso con-
trario sarà proprio Milano, la città sede
della presidenza, a essere piena di pro-

fughi che dormono per strada. Sarà
questa l’immagine che accompagnerà
l’Italia nel semestre. Non certo un gran-
de risultato per il nostro paese, impe-
gnato a guidare tutti gli altri».

Anche perché, a differenza di quan-
to si immagina, la maggior parte dei
profughi non ha nessuna intenzione di

fermarsi in Italia, ma vuole proseguire
il suo viaggio verso il Centro ed il Nord
Europa, in modo particolare verso la
Svezia, che offre da circa un anno asilo
permanente ai profughi siriani.

SOMALIAE OLTRE
A Milano non sono arrivati solo loro,
ma anche centinaia di profughi prove-
nienti dalla Somalia e dall’Africa
sub-sahariana. Li hanno fatti accampa-
re alla stazione di Rogoredo. Sono con-
siderati dai trafficanti di essere umani
come merce di secondo livello, perché
pagano meno rispetto agli arabi. In una
nota l’Alto Commissariato delle Nazio-
ni Unite per i Rifugiati (Unhcr) esprime
il suo «sconcerto per la maniera in cui
sono stati trattati circa 400 migranti e
rifugiati di varie nazionalità dopo esse-
re stati sbarcati lunedì a Taranto. Agli
operatori hanno riferito di essere stati
divisi in gruppi in base alla destinazio-
ne preferita. Sono stati poi caricati sui
pullman e, dopo aver viaggiato tutta la
notte, sono stati abbandonati nei par-
cheggi di Roma Anagnina e Milano Ro-
goredo. Sono stati trovati scalzi, diso-
rientati, senza che avessero ricevuto né
da bere né da mangiare».

«Nessuno è padrone di nessuno e nem-
meno i genitori sono padroni dei loro
figli. La sentenza della Corte Costitu-
zionale non riconosce i diritti del conce-
pito». Il segretario generale della Cei
Nunzio Galantino entra a gamba tesa
nel dibattito aperto dalla Consulta che
il nove aprile scorso ha dichiarato inco-
stituzionale il divieto di fecondazione
eterologa e che ieri ha spiegato le sue
ragioni. «Si parla di rispetto e poi non
si garantiscono proprio i più deboli -
dice Galantino - . È un’ideologizzazio-
ne senza limiti che travolge il rapporto
tra gli esseri umani».

Depositate ieri le motivazioni si è
scatenata la polemica. Movimento per
la Vita e il capogruppo al Senato del

Nuovo centro destra Maurizio Sacconi
chiedono l’intervento immediato del
governo mentre l’Associazione Coscio-
ni che è stata anche audita dai giudici
supremi chiede ora al premier di pren-
dere una posizione chiara: «Ora il go-
verno deve scegliere da che parte stare
- dice Filomena Gallo, segretario
dell’Associazione - . Renzi è a un bivio:
iscriversi tra i difensori di una legge vio-
lenta e dolorosa oppure adoperarsi per
i malati, cancellando gli ultimi divieti
imposti dalla legge 40». «Abbiamo ca-
pito - ha proseguito Gallo - la posizione
che la ministra Lorenzin ha preso no-
minando come propria rappresentan-
te Assuntina Morresi, per l'udienza del
18 giugno dinanzi alla grande camera
della Corte europea dei diritti dell'uo-
mo in cui si discuterà del caso di Adele
Parrillo sul tema degli embrioni alla ri-

cerca, ma non esiste un mandato politi-
co che possa giustificare la posizione
attuale. Come abbiamo già chiesto an-
che insieme a Marco Cappato, Renzi
deve scegliere - ha concluso il segreta-
rio dell'associazione Coscioni - se non
prende ora una posizione vuol dire che
ha scelto la linea di difesa della legge
40 contro le coppie che vogliono un fi-
glio nel proprio Paese, contro l'autode-
terminazione e la libertà di ricerca
scientifica».

Nei prossimi giorni il ministero met-
terà a punto le linee guida. «Ora che
sono state rese note le motivazioni del-
la sentenza con cui la Corte Costituzio-
nale ha dichiarato illegittimo il divieto
della fecondazione eterologa - ha reso
noto in un comunicato la Lorenzin - ,
stiamo verificando tutti gli aspetti di ti-
po sanitario nei quali la Consulta non è

entrata». Si tratta di questioni che ri-
guardano l'accreditamento dei centri, i
criteri di selezione dei donatori, il con-
senso informato, la definizione di per-
corsi di fecondazione eterologa garan-
tendo sicurezza, qualità e tracciabilità,
e che devono essere approfondite con
il rigore necessario. Intanto i centri Ce-
cos sono pronti a iniziare con l’eterolo-
ga. Sono già più di 700 le coppie in lista
d’attesta. Nei giorni scorsi, spiega il Ce-
cos, «abbiamo verificato all'interno dei
nostri centri quante coppie sono in
stand- by per consulenza di fecondazio-
ne eterologa. «Da un campione dei no-
stri centri emerge che numerose sono
le e-mail e 5-6 contatti telefonici al gior-
no. I centri più grandi hanno già rag-
giunto dai 50 alle 77 coppie in
stand-by. È auspicabile quindi che si
faccia presto».

ITALIA

● Sono giunti nel capoluogo lombardo da gennaio ad oggi ● La maggior
parte sono siriani. La città è solo una tappa per raggiungere l’altra Europa

Arrivati ottomila profughi
«Milano non ce la fa più»

Profughi siriani alla stazione sentrale di Milano FOTO FOTOGRAMMA

MILANO

«Certo che parlai con Scajola dei miei
timori per Marco Biagi. E non solo io
ma tanti altri. È tutto a verbale». E
comunque, «mi sembra incredibile
che non si fece nulla». Così il presiden-
te della Regione Lombardia Roberto
Maroni dopo l’ex ministro Franco
Frattini “punta il dito” contro l’ex col-
lega di governo e alleato. Lo fa per la
prima volta davanti agli inquirenti,
che ieri a Bologna lo hanno ascoltato
per oltre tre ore come persona infor-
mata sui fatti dopo la riapertura
dell’inchiesta sulla mancata scorta
(ne è titolare sempre il Pm Antonello
Gustapane) al professore ucciso dalle
Br il 19 marzo 2002.

All’epoca Maroni era titolare del
ministero del Welfare con cui Biagi
collaborava. Anche a lui Biagi si era
rivolto per riottenere la protezione
cancellata a ottobre 2011 (Scajola ave-
va disposto un taglio lineare delle
scorte del 30%), senza la quale si tro-
vò a essere bersaglio indifeso dei nuo-
vi brigatisti che poi rivelarono di aver-
lo scelto anche per questo. Dopo la
prima inchiesta (conclusa con un’ar-
chiviazione) si cerca di ricostruire se,
come e quando i diversi allarmi su
possibili obiettivi del terrorismo arri-
varono all’attenzione dei massimi re-
sponsabili della sicurezza. Cosa rispo-
se allora Scajola alle preoccupazioni
espresse da Maroni? «L’ho messo a
verbale», replica il governatore lom-
bardo ai cronisti. Tempo fa, Maroni
ha rivendicato di avere scritto a Scajo-
la per sollecitare la scorta a Biagi. An-
ni fa l’ex ministro Sacconi aveva rac-
contato di una missiva di Maroni al
Viminale, che però sarebbe stata
pronta solo il 20, quindi troppo tardi.
Un punto tutto da chiarire. Ai croni-
sti Maroni parla invece di un’altra let-
tera di “allerta”, speditagli da Frattini
(che aveva la delega ai servizi segreti)
«ma solo il 18 marzo, la risposta era
pronta l’indomani quando Biagi ven-
ne ucciso». Un altro allarme tardivo.

Maroni non aveva smentito Scajo-
la, quando questi dopo l’omicidio Bia-
gi aveva sostenuto di non essere stato
informato dei rischi corsi dal profes-
sore. Ieri, uscito dalla Procura il go-
vernatore leghista ha spiegato che «al
di là di lettere, appunti e segnalazio-
ni» Scajola aveva a disposizione una
serie «di informative, per arrivare al-
le stesse conclusioni. Ho visto docu-
menti che riportavano nei mesi prece-
denti l’assassinio un allarme molto
preciso su questa vicenda, non li cono-
scevo prima». Dunque il Viminale
avrebbe potuto agire e «risulta incom-
prensibile» come questo non accad-
de.

Scorta a Biagi,
Maroni ai pm:
«Dissi a Scajola
dei miei timori»
BOLOGNA

OGGI ILPIANO DELGOVERNO

Dieci«hubregionali»per l’accoglienza
Creare tregrandicentridi prima
accoglienza inSicilia, Calabria ePuglia,
doveportare i migranti appena
sbarcatiper lecure immediatee
l'identificazione.
Trasferirlidopo pochi giorni in 10
«hub»regionali dedicatiall'esame
delle richieste di asilo. Inserirechi ha
dirittoallaprotezionenel sistema
Sprardiffusosu tutto il territorio
nazionalee rimpatriarechinon ha
dirittoa restare in Italia.Questo il
piano in tre fasi - dalcosto dicirca 15
milionidieuro - cheoggi Viminale,

RegionieComuni vaglierannonella
Conferenzaunificataper
l'approvazione.«Il Piano -ha spiegato
il sottosegretarioDomenicoManzione
- tiene contodelcambiamento nei
numerie nellanaturadel fenomeno
migratorio: siamogià a52milaarrivi
nel2014e saranno diquesto passo
prestosuperati i63mila registratinel
2011.Lastragrande maggioranzasono
richiedentiasilo. Si immagina quindi -
haaggiunto- un piano“a
fisarmonica”,duttile peradattarsi alle
esigenzechesi presenteranno».

Lorenzin, ora regole per la fecondazione
ROMA
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Italia arbitro a Bruxelles
Renzi dà un ruolo a Blair

È
finita come si prevedeva la
sessione delle Cortes, con-
vocataperapprovarelaleg-
gefavorevoleall’abdicazio-
ne del re di Spagna Juan
Carlos, in favore del figlio

Felipe. Una stragrande maggioranza di
deputati ha infatti confermato la «fedeltà
al patto costituzionale» del ’78, come ha
spiegato in aula il leader dell’opposizione,
il socialista Alfredo Pérez Rubalcaba, per
sostenere il voto favorevole del suo parti-
to, agitato da pulsioni repubblicane e an-
cor più dal terremoto prodotto dalle ele-
zioni europee: dopo l’annunciato farsi da
parte di Rubalcaba e la convocazione del
congresso straordinario per fine luglio, è
infatti Pere Navarro, segretario del Psc, il
partito socialista catalano, a dimettersi
dall’incarico.

Poco più del 12% dei parlamentari,
esponenti dei partiti di sinistra e dei parti-
ti nazionalisti, ha votato contro o si è aste-
nuto. Tra questi ultimi, il socialista Odón
Elorza,mentre il suo compagno dipartito
Guillem García non ha partecipato al vo-
to. Ma anche se il capo del governo, il po-
polare Mariano Rajoy, ha sottolineato la
normalità dell’atto istituzionale, perché
«in Spagna abbiamo la monarchia parla-
mentare» e «la forma dello Stato non è
oggi all’ordine del giorno», qualcosa ri-
spetto a 36 anni fa è cambiato nella politi-
ca e nella società spagnola in appena dieci
giorni. Perché nella discussione e nella

mobilitazione delle piazze è tornato cen-
trale il patto costituzionale nato con la
Transizione democratica, il suo conclamato
esaurimento. Ed è caduto un tabù, quello
dell’incontestabilità della monarchia e
del riferimento al modello repubblicano
come appartenente a un periodo dram-
matico della storia spagnola che si vuole
rimuovere.

La sinistra non socialista in parlamen-
to,conil rappresentante diIzquierda Uni-
da, ha chiesto la convocazione di un refe-
rendum sulla forma statuale, sostenendo
come la discussione fosse «tra monarchia
e democrazia, tra diritto di sangue e le ur-
ne».IlcapogruppodiEsquerraRepublica-
na ha rinviato a un altro appuntamento
«la nostra speranza si chiama repubblica
catalana», perché «il 9 novembre decide-
remo tra monarchia spagnola e repubbli-
ca catalana». Ed è abbastanza probabile
che la procedura usata per la successione
della monarchia spagnola, finisca col di-
spiegare i suoi effetti anche sul conflitto
territoriale in corso.

Lo ha fatto capire Covergència i Unió,
il partito nazionalista catalano, che si è ti-
rato fuori dalla riconfermadel patto costi-
tuzionale questa volta, astenendosi. Non
perchécontrario alla monarchia in sé, ma
come atto riferito al capo di uno Stato,
quello spagnolo, che deve riguadagnarsi
lafiduciadelpopolocatalano.Nehaparla-
to il rappresentante del partito nazionali-
sta basco, che del patto costituzionale

non è mai stato parte. Rivendicando la
preferenza per la repubblica, aggiungen-
do però che non è una priorità dei baschi
la forma assunta dallo Stato in Spagna.
Ha dichiarato l’astensione del suo grup-
po, perché oggi non si vede l’utilità della
monarchia spagnola e non si capisce di
quale unità dovrebbe farsi garante.

CORTEOABARCELLONA
Il giorno prima, a Barcellonatutte le forze
politiche della sinistra catalana, l’associa-
zionismo, Cc Oo e Ugt locali e rappresen-
tantidel mondodellaculturarivendicava-
nolarepubblicacome un’opzione concre-
taper il futuroela celebrazione diun refe-
rendum popolare come mezzo per realiz-
zarla. Perché è una questione di declina-
zione, veniva detto: la monarchia è fatta
di «loro» e il «popolo», la repubblica inve-
ce si basa sul «noi». «La repubblica è de-
mocrazia ad alta intensità» e se «noi non
possiamo abdicare», dobbiamo chiedere
«processi costituenti» e lavorare per «una
nuova repubblica federale e sociale», o
per tante «repubbliche iberiche». Perché
larepubblicaè«modernità»,ancheseten-
tano di venderla come portatrice di disor-
dine e instabilità. Come in un progetto di
società e di Paese che ambisce a sedurre.
In un intreccio originale tra il ragiona-
mento sulla forma dello Stato e quello sul
rapporto tra la Catalogna e il resto della
Spagna, dove è la democrazia, il diritto a
decidere dei popoli, a fare la differenza.

Cercasi gruppo parlamentare europeo
disperatamente. I militanti grillini do-
vranno decidere oggi, con un referen-
dum sul web, dove siederanno i 17 euro-
deputati che da due giorni girano spae-
sati per i corridoi dell’Europarlamento
di Bruxelles. La scelta è tra gli euroscet-
tici di Farage, sempre più soli e in pro-
cinto di tornarsene a Londra, i Verdi
europei e i Conservatori. Ieri il capode-
legazione del Movimento 5 Stelle, Igna-
zio Corrao, ha detto di essere pronto a
«turarsi il naso» pur di portare avanti il
proprio programma europeo. Il proble-
ma è capire se i Verdi europei saranno
disponibili a turarsi il naso per accoglie-
re i grillini, visto che non accettano che
gli eurodeputati siano teleguidati da
qualcuno a suon di espulsioni.

D’altra parte però il leader xenofo-
bo Farage, amato da Grillo e Casaleg-
gio ma poco digeribile per la base pen-
tastellata, a Bruxelles è sempre più iso-
lato e non riesce a mettere insieme il
minimo di 25 eurodeputati provenienti
da 7 Paesi differenti necessari per for-
mare un gruppo parlamentare. Lui ha
già annunciato di essere pronto a candi-
darsi al Parlamento britannico l’anno
prossimo e ad abbandonare Strasbur-
go per Westminster.

A scavare il terreno sotto i piedi agli
euroscettici britannici è il potere di at-
trazione di Marine Le Pen. Mentre in
Francia la leader del partito di estrema
destra Front National deve fare i conti
con le rivendicazioni fasciste e antise-
mite del padre 85enne, Jean-Marie Le
Pen, a Bruxelles pare che sia riuscita a
sfilare a Farage l’alleanza con altri due
gruppi di estrema destra di Polonia e
Lituania, arrivando così al traguardo
dei 7 Paesi. Resta solo da finalizzare
l’accordo con i lituani di Ordine eGiusti-
zia che hanno smentito fino all’ultimo
l’alleanza.

VALZERDI ALLEANZE
Ma il valzer delle alleanze e delle nomi-
ne riguarda tutti i gruppi politici e tut-
te le poltrone, a cominciare da quella
più importante del presidente della
Commissione europea. Oggi la questio-
ne delle nomine Ue è stata al centro dei
colloqui in Cina tra il premier Matteo
Renzi e l’ex primo ministro britannico
Tony Blair, che potrebbe aspirare a
una posizione di primo piano a Bruxel-
les. Renzi è sempre di più l’ago della
bilancia nei delicati equilibri europei
sulla scelta del capo dell’esecutivo co-
munitario. Oltre alla buona reputazio-
ne per l’avvio delle riforme, ieri a fare i
complimenti è stato il presidente della

Repubblica Cinese, Xi Jinping, a favore
del premier italiano gioca il brillante
risultato elettorale che garantisce ai 31
eurodeputati Pd la leadership del grup-
po dei Socialisti e Democratici a Stra-
sburgo.

Secondo le voci di corridoio il grup-
po S&D potrebbe essere guidato per
qualche settimana da Martin Schulz,
in attesa di una sua possibile nomina in
Commissione, per poi passare a un eu-
roparlamentare italiano, probabilmen-
te l’attuale vicepresidente del Parla-
mento Gianni Pittella. I neoeletti del
Partito Democratico potrebbero con-
servare la poltrona di vicepresidente
dell’aula di Strasburgo, forse con l’ex
capodelegazione Pd David Sassoli, che
lascerebbe la guida degli eurodeputati
democratici a Simona Bonafé.

Tutte le nomine comunque restano
provvisorie fino a quando non si capirà
chi siederà alla presidenza della Com-
missione. Il Parlamento europeo, che
ha il potere di ratificare o bocciare il
nome indicato dai governi dei 28 Stati
membri, è sempre meno compatto nel-
la sua battaglia per imporre alle capita-
li il principio che il presidente lo scelgo-
no gli elettori.

Su questo un gruppo di intellettuali
europei ha promosso l’appello «l’ora
della democrazia europea». Il prossi-
mo presidente della Commissione, af-
fermano, deve essere scelto tra i candi-
dati indicati dai partiti prima delle ele-
zioni. Gli eurodeputati però sono più
fedeli alle logiche nazionali e di partito
che alla causa dell’europeismo e dome-
nica gli europarlamentari laburisti bri-
tannici hanno fatto sapere di non esse-
re disponibili a votare Jean-Claude Jun-
cker, il candidato del Ppe arrivato pri-
mo alle elezioni. Inoltre il voto decisivo
sulla presidenza della Commissione
che si terrà nella sessione plenaria di
inizio luglio sarà a scrutinio segreto. In
un colpo solo quindi si rischia di inizia-
re la legislatura contraddicendo i tanti
bei discorsi sulla legittimità democrati-
ca e sulla trasparenza dell’Ue.

Il nuovo governo di centrosinistra cile-
no guidato da Michelle Bachelet cam-
bia verso su una questione fondamen-
tale: la politica energetica. L’ultimo
Consiglio dei ministri, al termine di un
esame approfondito durato due mesi,
ha revocato l’autorizzazione per la co-
struzione di cinque dighe in Patagonia
previste nel progetto HidroAysén, dan-
do ragione alle osservazioni delle co-
munità locali e degli ambientalisti. Si
tratta di una vittoria per la rete di ong
internazionali, anche italiane, e comu-
nità indigene che contro questo gran-
dioso progetto si sono battute negli ul-
timi sei anni con la campagna «Stop
Enel».

Il progetto HidroAysén - dal nome
del consorzio che vede come capofila
Enel-Endesa, partner dell’azienda
energetica cilena Colbun - era fino a
due giorni fa il più grande progetto
energetico della storia del Cile. Si pro-
poneva di costruire due dighe sul fiu-
me Baker e tre sul fiume Pascua e co-
struire una mega centrale idroelettri-
ca capace di assicurare il 20 per cento
dell’intero fabbisogno energetico na-
zionale per i prossimi dieci anni, so-
prattutto alle regioni industriali del
Nord del Paese. Costo dell’operazio-
ne, basata sulla privatizzazione delle
acque e delle risorse ambientali assicu-
rata durante il periodo della dittatura
di Pinochet, 7 miliardi di dollari. Il pre-
cedente governo conservatore del pre-
sidente Sebastian Piñera aveva dato la
sua autorizzazione nel 2011, ma anche
Michelle Bachelet nel suo primo man-
dato, finito l’anno prima, non si era
espressa in modo negativo. Il vento è
però cambiato durante l’ultima campa-
gna elettorale, quando la stessa Bache-
let ha rettificato la sua posizione, schie-
randosi decisamente a favore dei dirit-
ti dei popoli originari e dell’ambiente.

Il Consiglio dei ministri ha rigettato
il progetto perché non prevede alcun
piano di «riallocazione» delle persone
che attualmente vivono nella zona
dell’Aysén e per pecche nella valuta-
zione d’impatto ambientale, sia sul pia-
no del dissesto idrogeologico sia sulla
fauna. Nei 5.900 ettari di territorio
che avrebbero dovuto essere inondati
si trovano 64 villaggi, 3 parchi e 12
aree protette, in una delle regioni più
incontaminate e ricche di specie an-
che rare dell’intero Pianeta. Ma è so-
prattutto un cambio di passo sulla poli-
tica energetica del Paese, quello che
emerge da questa decisione. Al posto
di mega dighe e distruzione del territo-
rio, il governo della presidente Bache-
let intende lanciare un’agenda energe-
tica nazionale basata su un maggiore
utilizzo del gas, rispetto al carbone, e
su uno sviluppo delle fonti rinnovabili.
Altro segnale è quello dell’avvio di una
politica di tutela dei diritti del «popoli
originari», che chiedono scuole, servi-
zi sanitari e abitazioni dignitose, unen-
do le loro rivendicazioni alla difesa di
boschi e corsi d’acqua «degli antena-
ti».

Bachelet: stop
alle dighe
Enel-Endesa
in Patagonia
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SEGUEDALLAPRIMA
E ha indicato anche una scansione tempora-
le: entro luglio terminerà la discussione al Se-
nato e da settembre inizierà quella alla Came-
ra. Come sempre siamo interessati, prima
che ai tempi, ai contenuti e siamo convinti
che sia necessario innovare il mercato del la-
voro tenendo nel giusto equilibrio le ragioni
dell’impresa con quelle dei lavoratori. Per
noi non é più accettabile, però, la filosofia del-
la deregolazione continua e della derogabili-
tà di leggi e di contratti che ha caratterizzato
la stagione dei governi di centrodestra. Ab-
biamo svolto in quegli anni, come forza di
opposizione, una importante azione difensi-
va riducendo il danno e ponendo argini con-
tro gli eccessi della precarizzazione. Adesso
questa strategia non è più sufficiente e la De-
lega dovrà essere l’occasione per consolida-
re le nostre proposte sulla buona flessibilità
e per la qualità e la stabilità del lavoro, soprat-
tutto quello dei giovani. Lo diciamo nella con-
vinzione del fallimento delle politiche che
hanno basato la crescita dell’occupazione e
lo sviluppo del Paese sulla rincorsa ai bassi
salari, sulla precarietà e sulla segmentazione
del mercato del lavoro. Occorre una svolta.

I temi fondamentali che costituiscono l’ar-
chitettura della Delega sono sostanzialmen-
te questi: il contratto di inserimento a tempo
indeterminato; gli ammortizzatori sociali; il
compenso orario minimo; la conciliazione
tra tempi di vita e di lavoro; i servizi per l'im-
piego. Per quanto riguarda il contratto di in-
serimento noi siamo favorevoli e non solo in
termini sperimentali: abbiamo presentato
una proposta di legge con contenuti analo-
ghi già nella scorsa legislatura, prima firma-
taria il ministro Madia. L’esperienza di que-
sti anni ci fa dire che l’incentivo legato al pe-
riodo di prova, previsto da sei mesi a tre anni,
deve essere erogato al datore di lavoro soltan-
to se, al termine, il contratto viene trasforma-
to a tempo indeterminato. In caso di licenzia-
mento durante la prova, va garantito al lavo-
ratore un congruo indennizzo economico. In-
fine, riteniamo che il passaggio alla stabilità
comporti la piena tutela dell’Articolo 18 per i
neo assunti, sia per quanto riguarda il licen-
ziamento senza giusta causa, sia nel caso di
discriminazione.

Sugli ammortizzatori sociali occorre fon-
dare la riforma su due pilastri: da un lato la
cassa integrazione ordinaria e straordinaria

pagata dalle imprese e dai lavoratori, che
mantiene il rapporto di lavoro con l'azienda;
dall’altro, l'indennità di disoccupazione che
interviene per tutelare chi non ha più il lavo-
ro. Questa distinzione, che sembra ovvia, ser-
ve per chiarire il fatto che se dovessimo tra-
durre in lavoratori licenziati il miliardo di
ore di cassa integrazione che si consuma
ogni anno dal 2008, dovremmo aggiungere
agli attuali disoccupati altre 500.000 perso-
ne: una vera bomba sociale. È positivo il fatto
che il governo voglia estendere gli ammortiz-
zatori sociali anche ai lavoratori precari, non
bisogna però dimenticare il variegato mon-
do del lavoro autonomo e delle professioni,
completamente assente in questo provvedi-
mento.

Il terzo punto è quello del compenso ora-
rio minimo: non siamo favorevoli al fatto che
possa sostituire le retribuzioni minime dei
contratti nazionali di lavoro, ma può essere
un utile strumento in casi particolari. Pensia-
mo che un compenso orario minimo debba
essere stabilito: per i lavoratori a progetto,
come é già stato fatto positivamente nel con-
tratto delle telecomunicazioni; per i voucher,
se non vogliamo che si trasformino in una
comoda copertura per il lavoro irregolare,
quello stesso che dovrebbero combattere
(quindi, come dice la Delega, è necessaria
una piena tracciabilità dei buoni lavoro ac-
quistati con l’indicazione del costo orario);
per consentire il calcolo standard del costo

del lavoro da scorporare dal massimo ribas-
so degli appalti. Ci batteremo per questi
obiettivi.

Il quarto punto é relativo alla tutela della
maternità ed alla conciliazione dei tempi di
vita e di lavoro. Ci paiono particolarmente
condivisibili due punti proposti dal governo:
l’estensione graduale della indennità di ma-
ternità a tutte le categorie di donne lavoratri-
ci e, per le madri che hanno un rapporto di
lavoro para-subordinato, il diritto alla presta-
zione assistenziale anche nel caso di manca-
to versamento dei contributi da parte del da-
tore di lavoro.

Infine, per quanto riguarda i Centri per
l’Impiego vorremmo suggerire, oltre alla ra-
zionalizzazione degli incentivi all’assunzione
ed all’autoimprenditorialitá, anche la defini-
zione di due obiettivi a nostro avviso strategi-
ci: il primo riguarda la stabilizzazione dei cir-
ca 10.000 addetti che in tutta Italia si occupa-
no dellìincontro tra domanda ed offerta di la-
voro. Il secondo, é quello di adeguare lìorga-
nico dei Centri agli standard europei: in Ger-
mania gli addetti alle politiche attive del lavo-
ro sono circa 130.000 e in Gran Bretagna
90.000. Se vogliamo far parte della Rete eu-
ropea dei servizi per l’impiego non possiamo
disporre di una struttura inadeguata: diamo-
ci l’obiettivo di portare gli addetti ad almeno
50.000 unità, anche utilizzando la mobilità
nel settore pubblico accompagnata da appo-
siti corsi di formazione e di riqualificazione.

Il commento

Politica e giudici:
tra osanna e vendette

Michele
Prospero

SEGUEDALLAPRIMA
E con il voto segreto lancia segnali di in-
quietudine. La percezione di una sua impo-
tenza conduce una politica alle prese con
un deficit di prestigio a consegnarsi alle vir-
tù etiche conquistate dal magistrato in bat-
taglie ad alto rischio. La paura di una ces-
sione irreversibile di spazi strategici ad un
comandante supremo spedito nel fronte
della lotta contro il male spinge la politica
ad adottare misure ritorsive contro le inva-
sioni di campo della magistratura. Per un
verso, la politica ferita dalle indagini delle
Procure attribuisce un mandato pieno a
un magistrato che intreccia un forte vinco-
lo ideale con l’opinione pubblica in attesa
di misure esemplari. Per un altro, un desi-
derio di vendetta del ceto politico spodesta-
to induce a riaprire il ventre molle della
magistratura, quello della responsabilità
civile del suo operato. Nessuno più conce-
de credibilità ad una politica che gli scan-

dali mostrano devastata nel volto da comi-
tati d’affari privati che lucrano risorse sen-
za le antiche mappe di partito ad operare
dietro le quinte. Nella impossibilità che
emerga una classe dirigente in grado di
sconfiggere una corruzione diventata siste-
ma (che coinvolge magistrature contabili,
giurisdizioni diverse, amministratori pub-
blici, imprese, fiamme gialle, organismi di
controllo), tocca inventare un uomo della
provvidenza cui affidare l’impresa etica di-
sperata di sradicare il male.

Scottato per questa abdicazione simboli-
ca, come per ripicca, il ceto politico alle
corde (con franchi tiratori trasversali e
con l’astensione dei grillini) crede di recu-
perare dei margini di iniziativa con cenni
di misure punitive. Un sistema politico de-
strutturato, dapprima incarica un magi-
strato di svolgere una missione di pulizia
morale. E poi, spaventato da una figura
d’eccezione che invade gli spazi residui del-
la legittimazione del potere, cerca di reagi-
re infliggendo un colpo alla magistratura
chiamata in soccorso per ricaricare un re-
gime ormai esangue. Che con ruoli d’ecce-
zione che sospendono i vigenti circuiti isti-
tuzionali si risponda al sistema pervasivo
della corruzione rimane certo un proble-
ma analitico aperto.

Proprio l’emergenza assoluta come con-
dizione normale per le politiche pubbli-
che, la discrezionalità che scaturisce dalla
ipertrofia normativa, l’arbitrio che si insi-
nua nella complessità procedurale e nella
gestione dei tempi delle decisioni, l’incer-
tezza che promana dalle norme in deroga,
sono dei fattori che favoriscono le pratiche

corruttive ad ogni livello amministrativo.
Dinanzi a una corruzione sistemica ampli-
ficata proprio dalla legislazione di emer-
genza, la politica in crisi ricorre a un uomo
di eccezione. Si crea così un pendolo tra
politica oligarchica (affidata a potentati lo-
cali senza scrupoli) e controllo di moralità
appaltato ai giudici quali organi dell’opi-
nione pubblica indignata. Un magistrato
prestigioso che supplisce alle regole viola-
te con una logica emergenziale, che opera
per uno scopo di pulizia morale, che si
espone in prima persona per rispondere ai
grandi fenomeni di allarme sociale a nulla
potrà condurre senza una riforma della po-
litica.

Senza una rinascita dei partiti (la micro
personalizzazione incontrollata nei territo-
ri richiede ingenti risorse private), sono
possibili solo delle risposte non sistemi-
che, ispirate all’emergenza, alla aspettati-
va miracolistica. Al timore di un restringi-
mento del ruolo della politica e di un am-
pliamento smisurato delle funzioni dei giu-
dici non si risponde certo con le spicciole
imboscate escogitate come segno di un fa-
stidio malcelato rispetto al procedere in-
calzante di indagini giudiziarie che formu-
lano raffiche di richieste di arresti cui nul-
la vale lo scudo infranto dell’immunità par-
lamentare.

Un ripensamento coerente del sistema
giudiziario e dei rapporti costituzionali tra
magistratura e potere politico, nel quadro
dello sbilanciato pluralismo istituzionale
odierno è un grande obiettivo riformatore
che nulla ha a che fare con i giochetti co-
perti dal voto segreto.

● ISEGNALIPOSITIVIGIUNTIADAPRILE,DALLAPRODUZIONEINDU-
STRIALE, AUMENTATA DELL’1,6% E DAI CONSUMI DOPO CINQUE

ANNIDICALO,evidenziati dall’Istat e dall’Ocse, oltre al calo del-
lo Spread a 140, ci dicono che la cura governativa comincia ad
abbassare la febbre ma non ci rassicurano ancora sulla guari-
gione, di cui si potrà parlare quando si verificheranno almeno
tre condizioni, una ripresa significativa di investimenti privati
e pubblici, una ripresa della produzione, non solo quella indu-
striale ma di tutto il sistema economico, una ripresa della do-
manda di lavoro.

Gli investimenti privati potranno giovarsi delle politiche di
ripresa dei finanziamenti alle imprese conseguenti ai provvedi-
menti annunciati dalla Bce mentre gli investimenti pubblici
potranno giovarsi, oltre che di concrete decisioni del governo,
di concessioni, da ottenere a Bruxelles, di allentamento dei
vincoli del Fiscal compact, esclusione degli investimenti dal
calcolo del deficit e del debito e possibile mutualizzazione dei
debiti sovrani. Non sono obiettivi facili ma sono quelli necessa-
ri che Renzi deve ottenere dall’Europa.

La seconda arma di una strategia di ripresa riguarda la pro-
duzione nazionale. Un contributo significativo alla ripresa
può venire solo dall’immenso terziario, due terzi del Pil, per-
ché così avviene in tutti i Paesi industriali. Questo non signifi-
ca abbandonare l’export ed il manifatturiero dove l’Italia ha
ancora una posizione europea significativa, ma aver consape-
volezza che il contributo prevalente alla ripresa potrà venire
solo dai servizi.

Anche quando avremo rilanciato gli investimenti e la produ-
zione, non è detto che l’occupazione segua. Come segnalano
tutti gli studi, tra cui quello del Fmi, in questa era di grandi
accelerazioni tecnologiche il rischio più grande è quello di una
ripresa jobless cioè senza occupazione. Si crea lavoro quando
la produzione cresce più della produttività, e/o quando, come
è successo da cent’anni, gli orari si riducono.

Il processo storico di riduzione degli orari, dalle 60 ore setti-
manali e 3000 ore annue dei primi ‘900 alle 40 settimanali e
1800 ore annue degli anni ’70-‘80, si è arrestato, almeno in
Italia. Da anni l’occupazione cresce solo nei Paesi emergenti,
ad alta crescita del Pil, mentre ristagna o cala nei Paesi indu-
striali, con alcune eccezioni, i Paesi europei che hanno opera-
to una decisa redistribuzione del lavoro, Germania, Austria,
Olanda, Svezia, Norvegia, Finlandia, Danimarca, con durata
annua del lavoro intorno alle 1500 ore, contro le 1800 dell’Ita-
lia e con tassi di occupazione superiori al 70%, contro il nostro
55%. Quando, come previsto in Italia, il Pil crescerà dell’1%
annuo e la produttività oraria del 2%, si può crear lavoro solo
puntando sulla qualità delle produzioni e agendo sugli orari.
Tra l’altro la bassa produttività italiana dipende anche dagli
orari lunghi e dalla precarietà, come sottolineato anche da
Draghi e da Visco. Dove si può creare nuova occupazione?
Solo nei servizi, perchè così accade da anni in tutti i Paesi
industriali, mentre il peso del terziario italiano è di 7 punti
inferire a quello degli altri Paesi, 68% contro 75%. Gli attuali 5
milioni di occupati nell’agricoltura e nell’industria manifattu-
riera potranno al massimo essere difesi, con le giuste politiche
industriali, ma non potranno aumentare. Nell’ultimo decen-
nio l’occupazione dell’industria manifatturiera, si è ridotta del
10% in Italia e in tutti i Paesi industriali.

È necessario attualizzare al massimo le potenzialità dei ser-
vizi, a partire da turismo e cultura, il cui scarso sviluppo, in un
Paese ad alto potenziale di arte, bellezza, storia, è uno scanda-
lo oltre che un suicidio economico. In un settore come il turi-
smo, che cresce nel mondo senza sosta, l’Italia è stata capace
in trenta anni di passare dal primo al terzo posto in Europa.
Un settore che in Francia e Spagna pesa più del 10% di Pil ed
occupazione, in Italia pesa meno dell’8%, che significa 400mi-
la posti lavoro in meno. Discorso analogo vale per la cultura,
per l’informatica e le comunicazioni, per i trasporti, per i servi-
zi dedicati alle persone ma soprattutto per i servizi alle impre-
se, tutti settori in cui finanziamo lavoro straniero, unico caso
di Paese che aumenta l’import di servizi (anche nello sport,
calcio, basket, volley, dove importiamo atleti più di inglesi,
tedeschi e francesi). Altre decine di migliaia di posti lavoro
sarebbero recuperabili dalle attività di ricerca e sviluppo, di
istruzione ed intrattenimento, in aumento dovunque nel mon-
do, dalle attività sanitarie e di wellness. Con un milione di nuo-
vi posti lavoro recuperabili con un piano del lavoro terziario,
l’occupazione potrebbe salire in un decennio a 23,5 milioni.
Un ulteriore aumento occupazionale può venire da politiche
pro-labor di redistribuzione. L’Italia è oggi l’unico Paese euro-
peo che fa politiche anti-labor, ha la più alta età pensionabile,
è l’unico Paese in cui l’ora di lavoro straordinario costa meno
dell’ora ordinaria e dove i contratti di solidarietà che facilitano
la redistribuzione del lavoro, faticano ad essere rifinanziati. Se
si favorisse un abbassamento dell’orario annuo dalle attuali
1800 ore alle 1500 della Germania e dell’Europa del Nord si
avrebbe un allargamento della base occupazionale dei lavora-
tori dipendenti (16 milioni) del 10% almeno, cioè di 1,6 milioni,
consentendo al Paese una occupazione di 25 milioni ed un
tasso di occupazione del 64,%, indispensabili per avvicinarlo
all’Europa, lontano dall’attuale misero 55%. È necessario che
il governo si impegni, nella strategia della ripresa e non solo
nella tattica (80 euro), a curare la febbre ma anche il male.
Questo è il mandato a termine che gli italiani, col voto del 25
maggio, hanno conferito a Renzi e al Pd.

L’intervento

Lavoro, cinque punti per cambiare
Cesare
Damiano

L’analisi

Economia: dobbiamo curare
la malattia, non solo la febbre

Nicola
Cacace
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Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

L’intervento

L’implosione
del trasporto aereo

Mauro
Rossi
Segretario nazionale

Filt Cgil

● IL FUNESTO BOMBARDAMENTO MEDIATICO,
MENTRE SONO IN CORSO LE INTERMINABILI

TRATTATIVECONLEBANCHE, sugli esuberi previ-
sti nel nuovo piano Alitalia-Cai ma anche la
vicenda che riguarda la società GroundCare
che opera nell’aeroporto Leonardo da Vinci
di Roma e che desta purtroppo a tempo sca-
duto l’attenzione dei media per i disagi subi-
ti dai passeggeri per le cancellazioni dei voli,
per i ritardi nella consegna dei bagagli, per
le lunghe attese nelle sale dell’aeroporto, so-
no l’esatto emblema dell’implosione del si-
stema trasporto aereo del nostro Paese.

Gli 850 lavoratori e relative famiglie che
vedono sfumare il posto di lavoro in Groun-
dCare, i 1300 lavoratori e relative famiglie di
Meridiana che l’azienda dell’Aga-Khan in-
tende licenziare, le migliaia di lavoratori Ali-
talia Lai vicini alla fine del sostegno in mobi-
lità e quindi a breve senza reddito, ma più in
generale l’angoscia che attraversa tutti i la-
voratori del trasporto aereo da Sea Han-
dling a Livingston, da Blu Panorama a Air
Italy, da Air Vallè a Windjet per giungere
agli oltre duemila licenziamenti dati per ine-
vitabili dall’amministratore delegato di Ali-
talia, Gabriele Del Torchio.

Il Paese assiste a questa devastazione regi-
strando gli avvenimenti che si susseguono e
che riempiono per qualche ora gli spazi me-
diatici. Nessuna reazione di sistema. Di più
non si arriva nemmeno a porsi la domanda
sui motivi che generano la crisi. Vogliamo
pensare solo per qualche secondo al fenome-
no Ryanair nel nostro Paese? Vale natural-
mente anche per Volotea e per quei modelli
di aziende pirata che hanno trovato solo nel
nostro Paese, in ambito europeo, l’habitat
ideale per vivere fuori legge e fare proventi.
I lavoratori Ryanair sono lavoratori italiani
sfruttati, minacciati se si rivolgono al sinda-
cato, licenziati quando iscritti al sindacato. I
lavoratori Ryanair sono cittadini italiani pri-
vati delle leggi del proprio Paese su fisco,
previdenza, assistenza sanitaria, diritto del
lavoro e diritto sindacale. La società irlande-
se evade il fisco italiano, di più, la compagnia
riceve sussidi pubblici da tutti gli aeroporti
in cui atterra. Tasse locali che escono dalle
tasche dei cittadini italiani di quel territorio
a prescindere se utilizzano o meno i voli del-
la compagnia ma che finiscono nelle tasche
dell’azienda irlandese.

Questi fenomeni come quello del’infiltra-
zione nelle attività aeroportuali di cooperati-
ve spurie su cui di tanto in tanto piombano
inchieste della magistratura sono tutti figli
del processo di liberalizzazione del settore,
avviato negli anni novanta e che solo nel no-
stro Paese ha determinato questa devasta-
zione. La politica italiana ha deciso di non
accompagnare questo processo di liberaliz-
zazione con un adeguato sistema regolato-
rio che escludesse dalla competizione le
aziende pirata, quelle che con atti illegali
contribuiscono a far chiudere le aziende che
rispettano le regole. Ciò ha prodotto l’inarre-
stabile fenomeno della rapida sostituzione
di aziende sane che operano nell’ambito del-
la legalità con aziende più o meno fantasma,

più o meno pirata, che operano nella illegali-
tà o quanto meno nella scientifica disapplica-
zione delle regole.

Aggiungiamo a quanto sopra la mediocri-
tà, spesso la assoluta inadeguatezza, del ma-
nagement italiano del settore e si ha il risul-
tato che abbiamo sotto gli occhi. Nessuna
azienda italiana del trasporto aereo ha i con-
ti in ordine. A favore di chi sicuramente pen-
sa, in questo momento, che non ci sia traccia
di autocritica sindacale fornisco un dato og-
gettivo: il costo del lavoro del trasporto ae-
reo italiano è il più basso d’Europa. Quando
le aziende chiudono o si dibattono da anni in
crisi irrisolte, spesso irrisolvibili nel conte-
sto italiano del settore, si assottigliano i mar-
gini rivendicativi.

Le retribuzioni medie del settore sono fer-
me, in molti casi sono addirittura inferiori, a
quelle che si registravano nel 2006.

Mentre le dichiarazioni dei politici al go-
verno tracciano prospettive di rilancio eco-
nomico sociale del Paese servirebbe urgente-
mente e concretamente l’iniziativa legislati-
va adeguata per riposizionare l’Italia in li-
nea col resto d’Europa. Vista la nostra situa-
zione, sarebbe di grande aiuto limitarci a co-
piare il processo regolatorio che ha garanti-
to il processo di liberalizzazione del traspor-
to aereo in Francia, Germania, Inghilterra,
e nel resto d’Europa. Oggi, in queste ore, ser-
ve rendersi conto che è necessario un inter-
vento di urgenza che impedisca migliaia di
licenziamenti nel trasporto aereo italiano.
Per il presidente del Consiglio, il ministro
dello Sviluppo Economico, il ministro dei
Trasporti e quello del Lavoro è davvero l’ulti-
ma chiamata all’imbarco. Salvare il presen-
te e disegnare il futuro di questa industria.
Agire nelle prossime ore o sarà troppo tardi
e allora non ci si dovrà sorprendere se il volo
atteso da tempo, rimarrà inevitabilmente a
terra.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

● STANNO PER COMINCIARE I MONDIALI DI CALCIO
INBRASILE,MAALTRIMONDIALI,MONDIALIDELLA

VERGOGNA, SONO GIÀ COMINCIATI DA MESI IN QATAR.
Nei giorni scorsi il Sunday Times ha messo nero su
bianco l’ipotesi che sulla scelta del Qatar come Pae-
se ospitante dei Mondiali di calcio del 2022 siano
volate mazzette da centinaia di milioni. Immediato
il coro di riprovazione di opinionisti sportivi e an-
che di qualche dirigente del calcio, con tanto di ri-
chiesta alla Fifa di togliere la rassegna al Qatar e di
spostarla in Paesi più rassicuranti e affidabili, tipo
Inghilterra o Australia o Stati Uniti.

In questi giorni tutti lanciano allarmi e gridano
allo scandalo per i «mondiali della corruzione», pe-
rò che i Mondiali di calcio in Qatar fossero un affare
sporco era noto da mesi: almeno da quando – circa
un anno fa – il Guardian pubblicò un dettagliato
reportage raccontando le condizioni di autentica
schiavitù nelle quali lavorano migliaia di operai, so-
prattutto immigrati pachistani, indiani e bengalesi,
impiegati nei cantieri già all’opera per preparare il
Paese alla prima grande kermesse calcistica in ter-
ra araba.

Sarà perché di mezzo non c'è Israele, calamita di
ogni genere d'indignazione a sfondo pacifista o
umanitario, ma in questo caso la denuncia del Guar-
dian, seguita da dossier ancora più particolareggia-
ti di «Amnesty International» e dell’ «Organizzazio-
ne mondiale del lavoro» sulle condizioni in cui vivo-
no e lavorano i lavoratori immigrati nell’emirato
arabo, almeno in Occidente ha lasciato poche trac-

ce.
Eppure lo scenario de-

scritto in queste denunce
è da brividi: in Quatar cen-
tinaia di migliaia di immi-
grati dormono ammassati
in piccoli dormitori senza
climatizzatore, circondati
da rifiuti e da fosse biologi-
che scoperte, e in diversi
senza acqua potabile. Si
sdraiano a terra per cerca-
re refrigerio dal caldo, do-
ve la temperatura, in Qa-
tar, la notte raggiunge an-

che i 40 gradi. Secondo il Guardian, solo tra giugno
e luglio 2013 sono morti nei cantieri del «boom»
immobiliare collegato ai Mondiali del 2022 44 lavo-
ratori, colpiti da crisi cardiache o vittime di inciden-
ti sul lavoro. Ciò è avvenuto nell’area in cui si sta
costruendo dal nulla un’intera città chiamata Lu-
sail, destinata ad ospitare lo stadio della finale e do-
ve andranno ad abitare oltre 200 mila persone.

Come denuncia l’Ituc – «l’International Trade
Union Congress» - queste decine di morti sul lavoro
non sono che la punta di un iceberg infinitamente
più esteso. Gli immigrati che lavorano alla prepara-
zione dei mondiali sono reclutati con quello stesso
sistema della kafala («sponsorizzazione») al quale
sottostanno in Qatar almeno due milioni di immi-
grati che lavorano nelle grandi imprese edili o come
domestici al servizio dei ricchi qatarioti. Una volta
assunti, sono privati del passaporto e di ogni diritto
fondamentale: senza il permesso dello «sponsor»
che li ha fatti arrivare non possono licenziarsi, la-
sciare il Paese o sporgere denuncia in caso di abusi,
pena l'arresto o la deportazione. Sempre il Guar-
dian riportava le testimonianze di alcuni dei lavora-
tori-schiavi di Lusail: sembrano arrivare da un altro
mondo e da un’altra epoca, invece vengono da vici-
nissimo a noi.

Insomma, non ci volevano le accuse di corruzio-
ne a qualche dignitario della Fifa - non proprio una
novità sconvolgente - per capire che assegnare i
Mondiali di calcio del 2022 a un Paese come il Qatar
- monarchia assoluta dove l’intero potere e buona
parte della ricchezza sono in mano ad un’unica fa-
miglia e dove non esistono né controlli democratici
né garanzie minime per il lavoro - avrebbe portato
solo guai. Adesso, nei giorni d’inizio del grande spet-
tacolo dei mondiali brasiliani, c’è almeno da spera-
re che tra corruzione e schiavitù parta una grande
campagna civile e di opinione per obbligare la Fifa a
dire no ai Mondiali della vergogna del 2022.
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L’analisi

Fecondazione eterologa
Ora una rete di servizi

Barbara
Pollastrini

La tiratura dell’11 giugno 2014
è stata di 65.059 copie

Matteo Renzi oggi forte di un 41% di
preferenze deve farci vedere che le regole
da oggi vengono rispettate, che le grandi
opere non si fermano ma danno lavoro e
benessere, non sprechi e fondi neri, deve
mostrare che politica ed economia privata
da oggi prendono un bivio e si allontanano.
RUDITOSELLI

La vicenda del Mose ripropone le ragioni
vere della crescita di un voto di protesta
contro tutto e tutti di cui il M5S è stato il
contenitore più vistoso e di quel bisogno di
rottamare il vecchio su cui, nel Pd, si è
basata l’ascesa di Renzi. L’occasione da non
perdere ora, però, riguarda la necessità di
riflettere sulle procedure di definizione di
quei prezzi «gonfiati» che, nei grandi
appalti, rendono possibili le
sovrafatturazioni: nei casi già scoperti
dell’Expo o del Mose ma anche in quelli
delle autostrade e delle metropolitane.

Seriamente occupandosi, in secondo luogo,
di quella palude parlamentare e/o
ministeriale che ha sterilizzato le buone
intenzioni di chi in questi anni ha tentato di
cambiare le cose a livello legislativo: al
tempo della legge Severino, quando lo
«spacchettamento» del reato di concussione
ha reso possibili i salvataggi, incompleti ma
efficaci, di Berlusconi e di Penati ma al
tempo anche, più recente, del Documento
Economico Finanziario in cui Padoan aveva
annunciato nuove norme sull’antiriciclaggio
e sulla prescrizione dei reati finanziari che è
arrivato alle Camere «ripulito» da tali
proposte. Avrà Renzi la forza di «rottamare»
sul serio queste vecchie, pericolose
abitudini? Credibilità del governo e del
sistema Italia dipendono soprattutto dalle
risposte che con i fatti si daranno a questo
interrogativo.

Dialoghi

Corruzione,
bisogna fare
sul serio

Il commento

Qatar, no ai Mondiali
della vergogna

Roberto
DellaSeta

● LEMOTIVAZIONIDELLACONSULTASONOLIM-
PIDE:NONESISTEALCUNVUOTONORMATIVO.

Finalmente le coppie, anche in Italia, posso-
no ricorrere alla donazione di gameti. Ora, la
ministra Lorenzin e il governo hanno il dove-
re di riavviare il tavolo con la Conferenza Sta-
to-Regioni e attrezzare, da subito, l'ascolto di
associazioni, centri, medici. Il punto è la co-
struzione di una rete pubblica di servizi, in cui
possano operare anche i centri privati accre-
ditati, per assicurare il diritto alla fecondazio-

ne eterologa nell'intero territorio nazionale.
E, se il caso, aggiornare le linee guida per da-
re immediata operatività alla legge così
com'è stata rivisitata dalle tante sentenze del-
la Corte.

Quest'ultima in particolare è una sentenza
storica, che ha fatto giustizia. Leggerne le mo-
tivazioni ripaga moralmente almeno un poco
dalle ferite inflitte da norme confuse e ottuse.
La Consulta ha depurato il testo da quei divie-
ti dettati dalla cecità ideologica. Ma, certo,
quanto è stato tolto a coppie infertili o porta-
trici di malattie genetiche, nessuno lo potrà
restituire. Sono stati anni sprecati per le spe-
ranze, per il rispetto del valore della genitoria-
lità e del lavoro dei medici.

Le motivazioni sono in questo senso di una
chiarezza assoluta: «Il divieto all'eterologa è
privo di un adeguato fondamento istituziona-
le». La scelta per queste persone di diventare
genitori è «espressione della fondamentale e
generale libertà di autodeterminarsi».

Inoltre, per i divieti della vecchia legge 40,
molte coppie si sono rivolte a centri esteri e
questo ha prodotto, sempre secondo la Con-
sulta, «un ingiustificato, diverso trattamento
delle persone affette da gravi patologie, in ba-

se alla capacità economica».
Il diritto ad avere figli, quindi, è incoercibi-

le. E la provenienza genetica non costituisce
un «imprescindibile» requisito della famiglia,
così come già riconosciuto per le adozioni.

La lettura del testo mi porta a un'ultima
riflessione. Di fatto, ricorsi e sentenze hanno
vinto proprio sui punti sollevati nei referen-
dum del 2005, mirati a cancellare articoli e
divieti irrazionali e disumani. Quella campa-
gna referendaria, che promuovemmo allora
in tante e tanti, la chiamammo «Per un atto
d'amore in più». Avevamo ragione ma non la
forza sufficiente, altri avevano il potere di con-
dizionare il clima e la partecipazione. Sapeva-
mo che correvamo un rischio ma ritenemmo
che una buona politica non potesse sottrarsi a
un'etica della responsabilità, e a principi di
tutela della salute e di rispetto della scienza e
della medicina. Anche per questo ho una
grande riconoscenza per le avvocate e gli av-
vocati, le coppie, le associazioni che con tena-
cia e grande saggezza non hanno rinunciato
alla speranza. Oggi, con fatica, il Paese ha rag-
giunto un traguardo di civiltà, illuminato dal-
la Costituzione e da valori di eguaglianza e
umanità. «Un atto d'amore in più».

. . .

Decine
di morti
sul lavoro nei
cantieri legati
all’evento
del 2022
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LEINIZIATIVE

Culturacontromafia
Filmnei territoriconfiscatiaiclane
ungrandefestival letterario inCalabria

ETTORESCOLAEFRANCESCOROSI.DUEGRANDIVEC-
CHIDELNOSTROCINEMADALLAPARTEDELLALEGALI-
TÀ.L’uno impegnato con «Libero cinema in
libera terra», la carovana che porta i film
nelle terre confiscate alla criminalità orga-
nizzata. L’altro che «festeggia» i cin-
quant’anni de Le mani sulla città nell’ambito
di «Trame», festival di letteratura dedicato
ai libri sulle mafie, giunto quest’anno alla
sua quarta edizione.

Ieri a Roma sono state presentate en-
trambe le iniziative, in una sorta di staffetta
ideale – tra Casa del cinema e Libreria Fan-
dango - che dice di come la «cultura sia il
peggior nemico della mafia»,

Ma anche e soprattutto il motore per ri-
trovare la speranza. Ne è convinto, per
esempio, Ettore Scola che spiega della ne-
cessità «di un New Deal italiano che trasfor-
mi la disperazione in speranza. Così come
fece Roosevelt quando chiamò a raccolta al-
la Casa Bianca gli intellettuali americani in-
vitandoli a fare ciascuno la sua parte di fron-
te ad un’America che stava morendo. Da lì
partì una grande rivoluzione culturale. Ec-
co, in questo New Deal italiano Cinemovel è

sicuramente tra i protagonisti in grado di ri-
mettere in piedi il Paese».

Da anni, infatti, Cinemovel è la fondazione
(Scola ne è presidente onorario) che insieme
a Libera di don Ciotti, porta il cinema nelle
terre confiscate alla mafia. Una grande caro-
vana, e sì perché è davvero una rassegna iti-
nerante a bordo di un bus, che riprenderà il
cammino il prossimo 15 luglio, da Roma per
attraversare la Penisola da Nord a Sud, tocca-
re Berlino – la Germania per la prima volta –
e approdare a Parigi il 14 e15 ottobre. Una
nuova avventura, insomma, per «Libero cine-
ma in libera terra», capitanata come sempre
dai coraggiosi e resistenti responsabili della
fondazione Elisabetta Antognoni e Nello Fer-
rieri. Già abituati da tempo ai territori più
impervi dell’Africa, dove pure da anni porta-
no il cinema tra villaggi e deserti.

Otto i film che «migreranno» quest’anno,
selezionati come sempre da Fabrizio Groso-
li. «Soprattutto documentari incentrati non
necessariamente sul tema della mafia, ma in
grado di raccontare la società, i diritti umani
e la legalità». Da Everyday Rebellion dei fratelli
Riahi dedicato ai tanti movimenti spontanei
degli ultimi anni come Occupy Wall Street,
gli Indignados spagnoli, quelli delle Primave-
re arabe, a La mia classe di Daniele Gagliano-

ne. Da Buongiorno Taranto di Paolo Pisanelli
sulle vicende dell’Ilva a La mafia uccide solo
d’estate di Pif, reduce dai successi dei David e
che sarà anche ospite di «Trame», il festival
di libri sulle mafie di Lamezia Terme dal 18 al
22 giugno. Come nelle precedenti edizioni an-
che questa del 2014 cercherà di «Offrire più
sguardi sul terreno dell'antimafia anche fra
persone che in questo mondo hanno conce-
zioni e percezioni diverse, e proporre una
maggiore apertura a altri linguaggi che non
siano solo i libri, come il cinema, il teatro, la
musica», spiega il direttore Gaetano Savatte-
ri. Tra gli ospiti Gian Carlo Caselli e Antonio
Ingroia parleranno con Andrea Purgatori 
della «Lunga battaglia dell'antimafia». Clau-
dio Fava nell'incontro «Pippo Fava, mio pa-
dre» ricorderà il giornalista ucciso 30 anni fa
dai clan. In «Capitane coraggiose ci saranno
le testimonianze di Elisa Belgiorno, commis-
sario straordinario antiracket, Francesca Mi-
scimarra (antiracket Lamezia), Sofia Ciriello
(Antiracket Ercolano), Elena Ferraro (Anti-
racket Castelvetrano). Il 22 giugno inoltre
Maria Carmela Lanzetta parlerà del suo per-
corso da Sindaco di Monasterace (Reggio Ca-
labria), per anni nel mirino della ‘ndranghe-
ta a Ministro degli affari regionali nel gover-
no Renzi. Tra gli spettacoli, Donne di mafia di
Simonetta De Nichilo e Dove sei Matteo? Storie
di tarocchi del latitante Messina Denaro, a cura di
Giacomo di Girolamo.

  Come ogni anno, spiegano gli organizza-
tori, sempre più difficile è reperire fondi. Ep-
pure, dice il direttore Savatteri, «abbiamo de-
ciso di rinunciare alla convenzione per un
contributo economico al festival con Cala-
bria Etica: a capo dell'associazione c'è un sog-
getto politico discusso (Pasquale Ruberto,
ndr) per il suo passato nella giunta di Lame-
zia Terme poi sciolta per mafia». Bisogna
«salvaguardare Trame, la sua autonomia e i
nostri ospiti, giornalisti, studiosi, giudici che
militano nell'antimafia e non possono essere
sfiorati dal minimo dubbio, dalla minima om-
bra».

DaunaparteEttoreScola
condonCiottiportano
ilcinemadidenuncia
dall’Italia fino inGermania,
dall’altraGianfrancoRosi
ospited’onoredi«Trame»,
rassegnacheaLamezia
Termedicenoallemanisulle
cittàesulnostroPaese
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ÈUNMONDOPARALLELOQUELLOCHESCORRELUNGO
I FIUMI. UN MONDO CARICO DI ODORI ACRI, LEGGENDE,
PERSONAGGI. Quasi una pianeta parallelo, ma va-
gamente mitico, fumoso, subdolo e inquietante.
Il fiume come metafora e realtà, ieri luogo vivo,
oggi arterie che attraversano territori per poi but-
tarsi in mare e lì finire, nella salsedine. A Roma, i
vecchi trasteverini chiamavano il Tevere sempli-
cemente «fiume», sempre senza articolo, come
fosse una divinità. «È uscito fori fiume», una frase
più breve di un tweet, per dire che c’era stata una
inondazione.

Alfredo Gianolio, nato nel 1927 a Suzzara ma
da sempre avvocato dei poveri a Reggio Emilia in
Vitesbobinateealtrevite (pag. 226, euro 14,50, Quo-
dlibet) racconta il fiume Po della Bassa e i suoi
abitanti, tutti pittori naif. Una ricerca iniziata ne-
gli anni 70 con il supporto di Cesare Zavattini che
a Luzzara fondò un museo dedicato proprio a
quella forma d’arte tanto semplice quanto visce-
rale, fantasiosa e struggente. Fu Zavattini tra i
primi a scoprire Ligabue e quel mondo di fiume
in cui disegnare, usare i colori, dipingere bestie o
sogni, è stato per tanti l’unico modo per uscire da
una realtà rurale, di fame e di guerra, di ignoran-
za e disperazione.

Armato di registratore, Gianolio come un etno-
musicologo, un ricercatore sul campo, in questo
libro bello e denso mette insieme «le vite sbobina-
te» dei naif della Bassa. È l’affresco di un’Italia
povera, che vive tra gli argini e la campagna, cre-
sciuta tra polenta e cascine, tra violenze e mise-
rie, in fuga da collegi, da aguzzini, da incubi. In
mezzo ci sono amori spesso non consumati, e
quella voglia di sopravvivere grazie alla fantasia.
Si chiamano Oddone Nalin, Elena Guastalla, Pel-
legrino Vignali, Vasco Montecchi, Antea Pirondi-
ni. Le donne hanno lo stesso ruolo degli uomini,
dipingono con furia visionaria fiori e gatti, galli e
temporali, barche e colombi di mare. «Il naif è un
pittore che cammina, è il sangue che bolle in ogni
persona, una persona di valore anche per senti-
mento. L’artista cammina e va, non ha fatto dei
copiamenti, non ha seguito una via di malaffare.
Nel suo lavoro c’è la natura vivente o morente
oppure la natura riposante» ebbe a dire Bruno
Rovesti, pittore contadino, a Zavattini in una con-
versazione radiofonica datata 1976 che chiude Le
vite sbobinatedi Gianolio. «Vite singolari che com-
pongono l’affresco di una popolazione seconda-
ria e un po’ storta nata dal Po, forse ora in via di
estinzione; una popolazione di pittori senza prete-
se che non appartengono alla storia dell’arte»,
scrive Gianolio che paragona questi artisti bislac-
chi, feriti, indomiti «ai fiori cresciuti in serra che,
messi fuori, a contatto con la cultura, si affievoli-
scono e finiscono per sparire».

Un libro di voci lontane, le voci umide del fiu-
me. Un libro dalle tinte accese, di risacche e gor-
ghi, di mulinelli e acqua un po’ dolce e un po’
amara. Testimonianza di un Paese cancellato dal-
le piene della smemoratezza, dal silenzio che av-
volge i deboli e i vinti, i fragili poeti che guardano
il Po dalla Bassa.

SFIDA ALL’ULTIMO VOTO IERI SERA NELLA
STORICA SEDE DI VIA FRATELLI RUSPOLI, A
ROMA, PER LA PENULTIMA TAPPA DEL PRE-
MIO STREGA 2014… Ovvero quel procedi-
mento alchemico per cui, mettendo in un
crogiuolo la qualità dei libri in lizza e il pe-
so delle cordate editoriali, e mescolando
bene, da una dozzina nasce una cinquina:
dai dodici libri scelti dal Comitato Diretti-
vo in aprile escono i cinque qui votati da-
gli Amici della Domenica ed entrati quin-
di in lizza per il gran finale del 3 luglio al
Ninfeo di Villa Giulia.

La cinquina si è svelata dopo le dieci di
sera, troppo tardiperchépossiamo darve-
ne conto su queste pagine. Però possiamo
dirvitutto il resto.Acominciare daun det-
taglio: come ieri sera la modernità sia en-
trata nel salotto a boiserie dei Parioli, un
luogo per definizione afoso e stavolta tor-
rido, dove Walter Siti, vincitore del pre-
mio l’anno scorso, presiedeva allo spoglio
delle schede. Il 2014 è l’anno che ha visto
l’abolizione dell’ottocentesco voto per te-
legramma, per gliAmici lontani, in favore
dell’e mail. Mentre, nella pertinace, perfi-
no commovente ricerca di trasparenza
che caratterizza la gestione De Mauro, è
stato anche l’anno in cui gli altri Amici, i
romani, sono dovuti venire personalmen-
te al seggio a ritirare la scheda, anziché
affidarle in blocco all’editore di riferimen-
to.

Lo Strega, giunto alla LXVIII edizione,
è un po’ come la Borsa: sensibilissimo a
quanto avviene nel mondo della politica.
E dunque l’anno scorso Emanuele Trevi
diedeilvia,anchequi,ai boati instilegrilli-
no contro la «casta». Mentre quest’anno
non se ne parla più: tutto fila tranquillo,
fattasalvaladoppiapresenzaperBompia-
ni di Antonio Scurati, candidato di scude-
ria, e Giorgio Pressburger, autocandida-
to, e il corsivo con cui Sebastiano Vassalli,
sul CorrieredellaSera, visto bocciare il suo
candidato Giuseppe Lupo, ha tuonato
«Vinca il peggiore»…

E fatta salva l’accusa di «auto plagio»
che il giornale online Satisfiction, a firma
PippoRusso, muove aScurati: analogie in
effetti imbarazzanti traalcune pagineero-
tiche del romanzo del 2009 Ilbambinoche
sognavalafinedelmondo e di quello attuale,
Ilpadreinfedele.

Ma ecco qual era la dozzina: Nondirmi
che hai paura (Feltrinelli) di Giuseppe Ca-
tozzella; Lisariooilpiacereinfinitodelledonne
(Mondadori) di Antonella Cilento; Bella

mia (Elliot) di Donatella Di Pietrantonio;
unastoria (Coconino Press) di Gipi; Come
fossisolo(Giunti) di Marco Magini; Nellaca-
sa di vetro (Gaffi) di Giuseppe Munforte;
Laterra delsacerdote (Neri Pozza) di Paolo
Piccirillo; Lavitaintempodipace(Ponte alle
Grazie) di Francesco Pecoraro; Ildesiderio
di essere come tutti (Einaudi) di Francesco
Piccolo; Storia umana e inumana (Bompia-
ni) di Giorgio Pressburger; Ovunque, pro-
teggici(nottetempo) di Elisa Ruotolo; e ap-
punto Ilpadreinfedele (Bompiani) di Anto-
nio Scurati.

E qui da notare c’è anzitutto la presen-
za nella rosa di romanzi del primo
graphicnovel, l’operanotevolediGipiam-
bientata nella Grande Guerra. Favoriti i
soliti noti, cioè gli editori Einaudi (per il
gruppo Mondadori), Bompiani (per Rcs),
Feltrinelli e Ponte alle Grazie (per Gems),
conunposto–uno-tradizionalmentelibe-
ro per un editore piccolo-medio.

Ora, il premio Strega di anno in anno,
in linea con i tempi, va proliferando: novi-
tà di quest’anno lo Strega Giovani e lo
Strega Europa.Ed èdai 400ragazzi di 40
scuole in Italia ed Europa che è arrivata la
prima cinquina: il loro voto, fuori da cor-
date, ha scelto nell’ordine Giuseppe Ca-
tozzella, Gipi, Magini, Piccolo, Di Pietran-
tonio. Si disputeranno lo Strega Europa
invece Jérôme Ferrari con Ilsermonesulla
cadutadiRoma(e/o),MarcosGiraltTorren-
tecon Iltempodellavita, (Elliot), GeorgiGo-
spodinov con Fisica della malinconia (Vo-
land), Rosa Liksom con Scompartimenton.
6 (Iperborea), Eugen Ruge con Intempidi
lucedeclinante, (Mondadori).

Ah, buona notizia: lo Strega che l’anno
scorso, assenti i fondi del Comune di Ro-
ma, era in austerity alla greca, quest’anno
ha ricevuto 50.000 euro dal Campidoglio
e ha due nuovi sponsor, Unindustria ed
Eni.E dunquevaicon prosecchi, minitim-
balli e capresi in miniatura, sulla terrazza
odorosa di gelsomini, in via Fratelli Ru-
spoli.

Doppiapresenza
perBompiani,
conPressburger
eScuratiaccusato
di«autoplagio»

PremioStrega
tuttopronto
per la finalealNifeo
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Unmondonaif
lungoilPo
LoraccontaAlfredoGianolio
in«Vite sbobinatee altrevite»
Letestimonianzeoralidei
pittoriamatidaZavattini,
quellidellaBassa: fratelli e
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Lo spettacolo dal vivo
nellaRegioneLazio
«Sonomolto grata adAtcl perché
distribuisceteatro, musicaedanza
nel territorio delLazio, riducendo il
gapfra Romae il resto della
regione».Lo hadetto l’assessorealla
CulturadellaRegioneLazio,Lidia
Ravera,durante lapresentazione dei
risultatidellastagione2013-2104
dell’Associazioneteatrale fra i
ComunidelLazio.Un«bilancio
positivo»,chehavisto per la
stagioneappenaconclusa 16teatri
programmaticonoltre 330recite.

Un quadro di Elena Guastalla
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SEC’ÈUNREGISTANON-BAMBOCCIONE,CHERIFIUTALE
TRAPPOLEDELPROVINCIALISMOEABBRACCIACONEN-
TUSIASMO LA SFIDA DELLA GLOBALIZZAZIONE, È
CÉDRIC KLAPISCH, francese di 52 anni con studi di
cinema alla prestigiosa New York University. Non
a caso il film che gli ha dato notorietà anche da
noi, L’appartamento spagnolo (2002), partiva
dall’Erasmus, quella fantastica opportunità che
permette agli universitari europei di trascorrere
periodi di studio in paesi diversi dal loro. Lì faceva-
mo la conoscenza di Xavier, studente destinato a
fare esperienze di vita, di cultura e di amore che
nella dolce Francia sarebbero forse state impossi-
bili. Lo avevamo ritrovato in Bambolerusse (2005),
ormai trentenne ma ancora farfallone e instabile,

alla disperata ricerca di un ruolo nel mondo del
cinema e della scrittura. E rieccolo – sempre inter-
pretato da Romain Duris – in Rompicapo a New
York: ha 40 anni e due figli con Wendy (Kelly Reil-
ly), una delle ragazze conosciute nella fantasma-
gorica Barcellona del primo capitolo. I casi della
vita stavolta portano tutti a New York: Xavier e
Wendy si sono appena separati e la donna ha un
nuovo amore in America, dove si è trasferita an-
che Isabelle (Cécile de France), la grande amica
omosessuale che ora vive con la sua compagna in
un bellissimo appartamento di Brooklyn. La pre-
senza di Isabelle e la voglia di stare con i figli sono
due ottime ragioni perché anche Xavier decida di
tentare l’avventura nella Grande Mela. Forse an-
che la sua verve artistica potrebbe ricavarne nuo-
vi impulsi (è perennemente in contatto Skype con
il suo editore in Francia). La vita a New York, pe-
rò, non è semplice: tra Xavier e Wendy si intromet-
tono gli avvocati, e lui deve assumerne uno che
sembra uscito da un romanzo di Isaac Singer (o da
un film di Woody Allen, che è più o meno lo stes-
so). Deve anche trovarsi un lavoro, e una casa non
troppo costosa. E a un certo punto succedono due

eventi cruciali: l’avvocato gli consiglia di sposare
un’americana per prendere la cittadinanza e Xa-
vier non trova di meglio che impalmare una simpa-
tica cinese, parente di un tassinaro al quale ha sal-
vato la vita; in più, dalla Francia arriva Martine
(Audrey Tautou), un’altra delle conoscenze bar-
cellonesi, per trattare affari con una bieca multi-
nazionale cinese alla quale vorrebbe «imporre» la
coltivazione biologica del tè… Insomma, la vita di
Xavier acquista improvvisamente gli occhi a man-
dorla: e non a caso il titolo originale del film è
Casse-tete chinois, un rompicapo cinese davvero
inestricabile…

Nato direttore della fotografia, Klapisch è di-
ventato uno sceneggiatore notevole: i 118 minuti
di RompicapoaNewYork (parecchi per una comme-
dia) costituiscono un pasto cinematografico con
molte portate e molti ingredienti, ma il tutto è
amalgamato con una sapienza narrativa inusita-
ta. Gli spettatori che hanno amato L’appartamento
spagnolo e Bambole russe avranno la sensazione di
ritrovare dei vecchi amici: ed è molto interessante
il modo in cui Klapisch ripercorre in modo legge-
ro la lezione di François Truffaut, capace di ac-
compagnare il personaggio di Antoine Doinel
(sempre interpretato da Jean-Pierre Lèaud) attra-
verso 5 film e un cortometraggio, in un arco bio-
grafico e narrativo di vent’anni. Detto questo, il
passato da fotografo del regista è visibile nello sti-
le nervoso ed eclettico attraverso il quale la storia
di Xavier e delle sue donne viene raccontata. Kla-
pisch usa tutti i trucchi del mestiere (ralenti, ripre-
se accelerate, voce fuori campo, presenza delle
nuove tecnologie tipo Skype all’interno della sto-
ria) e di tanto in tanto visualizza i buffi pensieri di
Xavier in modo molto spiritoso. Si vedano le scene
in cui il giovane, che alla fin fine è sempre un intel-
lettuale francese, discorre con Schopenhauer e
Hegel tentando di carpire ai filosofi la chiave per
capire il mondo. Duris e tutte le attrici sembrano
divertirsi un sacco: al punto che, finito il film, ci si
chiede dove e quando li riincontreremo. Più su di
New York c’è solo la luna, o Marte: ma anche un
quarto capitolo in Cina, la nuova frontiera della
globalizzazione, sarebbe tutt’altro che gratuito.

WEEKEND CINEMA

ILNOMEDIARIFOLMANPOTREBBEDIREPOCOALGRAN-
DEPUBBLICO,ma è il regista del premiato Wal-
zer con Bashir, nominato all’Oscar del 2009
come miglior film straniero, film animato
che racconta con tono documentaristico
l’esperienza di Folman stesso durante l’inva-
sione del Libano nel 1982 e del massacro di
Sabra e Shatila. Chi l’ha visto non può aver-
lo dimenticarlo per quel tanto di originalità,

sperimentazione e spaesante senso di veri-
tà.

Ancor prima Folman aveva lavorato a un
vero e proprio «live-action» (cioè con attori
in carne ed ossa) dal titolo Clara Hakedosha,
mentre ora torna con un film che sembra
essere la sintesi delle due passate esperien-
ze, ovvero metà live-action e metà animazio-
ne.

Lo spunto è letterario essendosi ispirato
al distopico Il congresso di futurologia, opera
del 1973 di Stanislaw Lem, già autore di Sola-
ris (1961), nel quale immagina una società
controllata dalla società farmaceutico e dal
dominio scientifico della chimica. Ari Fol-
man trasforma questo spunto in una specie
di film-saggio, una via di mezzo tra un tratta-
tello di futurologia e un libro di Philip K. Di-
ck, con trovate sorprendenti ma schiacciate
dalla pesantezza dell'impianto teorico.

Il tutto parte dalla storia di un’attrice Ro-
bin Wright, che interpreta se stessa, colta
nei suoi 44 anni a un passo dalla vecchiaia
cinematografica. La potente major di turno
le offre un contratto «definitivo»: la scansio-
ne delle sue espressioni, del suo corpo, delle
sue emozioni per trasformarla in un’attrice
digitale che mai invecchierà e che mai potrà
opporsi alle offerte, anche le più stravaganti
che le offriranno.

Nel contratto però metterà un limite: mai
film sull’olocausto e mai film di fantasia (ma
quest’ultima decadrà). Troviamo Robin Wri-
ght 20 anni dopo in un mondo dominato dal
cinema digitale che ha archiviato gli attori
in carne ed ossa. La prima parte del film è in
live-action, la seconda è tutta animazione
con un tratto che è – come ha dichiarato il
regista – a metà tra i disegni anni Trenta dei
fratelli Fleischer e Yellow Submarine. Il rife-
rimento è anche al grado estremo del mon-
do lisergico dell’animazione di Folman, lad-
dove la variante animata di Robin Wright se
la vede con i disegni di Presley e Clint Ea-
stwood, Jimi Hendrix e Liz Taylor, Gesù Cri-
sto e Budda, a loro volta contraffazioni ani-
mate del desiderio di fama di gente ricca.

Aida,
nel bel mezzo
diuna
rivoluzione

«The Congress» di Ari Folman

THE CONGRESS
RegiadiAri Folman
ConRobinWright, PaulGiamatti, HarveyKeitel
Usa2013
WilderFilm

Folman, tra futurologia
e ilmondodiPhilipDick

Avventura
aNewYork
Torna una vecchia conoscenza
diKlapisch:Xavier...
ROMPICAPO ANEW YORK
RegiadiCédric Klapisch
ConRomainDuris,Audrey Tautou,Cécile deFrance,
KellyReilly,SandrineHolt
Francia, 2014,Distribuzione: AcademyTwo

ERAMEGLIODOMANI
RegiadiHinde Boujemaa
ConAidaKaabi
Tunisia2012

Da«Rompicapo a NewYork»

«ERA MEGLIO DOMANI» È IL TITOLO, FIN
TROPPO EFFICACE (traduzione letterale
di quello internazionale) di un film docu-
mentario fin troppo potente, presentato
Fuori concorso al Festival di Venezia nel
2012, passato un po’ inosservato (ma
questo succede nella gran ressa dell’of-
ferta festivaliera dove tutto accade con-
temporaneamente), ed ora offerto per
la programmazione dell’esercizio estivo
dall’etichetta indipendente Clubcine in-
ternazionale. Due anni fa, quest’opera
aveva il carattere dell’urgenza, quasi un
istant movie, visto oggi ha il sapore di un
documento durissimo e amaro, un pez-
zo di vita vera e dolorosa. Il film è am-
bientato durante la «primavera araba»,
dopo la caduta del presidente Ben Ali in
Tunisia, nel 2011 e racconta la vita di Ai-
da, una donna tanto forte quanto dispa-
rata. La scopriamo nel mezzo della sua
tragedia, nell’atto di sfondare le porte di
case vuote per occuparle sfruttando, se
così si può dire, la confusione portata
dalla rivoluzione in atto. Aida è un don-
na potente della quale apprendiamo la
storia passo passo, tra un’azione e l’al-
tra, e questa comprensione è grave e do-
lorosa, una vera e propria discesa negli
inferi. Il peccato originale è stato, per
lei, divorziare dal marito con il quale ave-
va fatto quattro figli. Questo non doveva
farlo, non in Tunisia. Aida deve affronta-
re il suo durissimo presente senza soldi
e senza il sostegno di nessuno. Si trova a
rubare un cellulare e per questo viene
imprigionata e perde la potestà sui figli
che vengono indirizzati altrove, appun-
to. Ma il presente, così tragico, non è
niente rispetto al passato di Aida che sco-
priamo, per sua confessione, essere sta-
ta abusata da bambina.

Il racconto di una vita e di un privato
che si trasforma in atto pubblico, denun-
cia sociale e civile. È questo ciò che ren-
de Eramegliodomaniun film unico: segui-
re le vicissitudini private di una donna
sola e abbandonata nel mezzo di una ri-
voluzione popolare e collettiva che lam-
bisce e accompagna la lotta di questo in-
dividuo.

La regista ha seguito per un anno e
mezzo questa donna incontrata per stra-
da nel gennaio del 2011. Era tornata a
Tunisi per raccontare la rivoluzione, e
poi di si è imbattuta in un personaggio la
cui storia è emblema di quella rivoluzio-
ne. Cercatelo nei cinema, è un bagno di
realtà, ma serve.
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LA CASA DISCOGRAFICA INDIPENDENTE PI RECORDIN-
GS, FONDATA NEL 2001 E DIRETTA DA SETH ROSNER E
YULUN WANG, con sede a New York, si distingue
nel panorama jazzistico per la pubblicazione di
lavori di ricerca e sperimentali (il suo motto è «de-
dicated to innovative») dei più grandi musicisti
d’avanguardia oggi in attività. Ha appena aggiun-
to al suo prezioso catalogo un piccolo gioiello, la

registrazione dell’esibizione del trio di Marc Ri-
bot al Village Vanguard nel giugno del 2012 (il
suo quarto per la Pi, dopo Spiritual Unity, Party
Intellectuals e Silent Movies).

Marc Ribot, assieme a Bill Frisell, è una delle
voci chitarristiche più originali, innovative e po-
tenti apparse negli ultimi decenni nel jazz: Frisell
è più leader e compositore (o, meglio, «orchestra-
tore» dei propri lavori), Ribot più sideman e so-
prattutto solista, solista dirompente e icastico;
tanto Frisell tende all’impressionismo a volte per-
sino bucolicheggiante, quanto Ribot invece
all’espressionismo sfacciato; di certo li accomuna
quello che probabilmente da sempre conta di più
nel jazz: avere una voce propria, subito riconosci-
bile, tanto più difficile da ottenere con gli stru-
menti non a fiato, come appunto la chitarra.

In questo splendido live Ribot conferma l’unici-
tà della sua voce: unicità intesa naturalmente in
senso relativo, perché dietro di sé il chitarrista ha

tutta la storia del jazz, recuperata anche in manie-
ra sentimentale, ma al contempo trasformata in
un linguaggio personale che mescola tradizione e
innovazione e conferisce massima importanza,
più ancora che al fraseggio o all’armonizzazione,
al suono in sé (e a tutto ciò che gli è consono,
dall’attacco all’espressione - una volta chiamata –
«hot»), e quindi, infine, alla nota singola, come se
ogni nota fosse l’intero universo.

Il Village Vanguard, celebre club del
Greenwich Village, è pieno di storia e di echi pos-
senti: molti sono i dischi lì registrati diventati ca-
pisaldi del jazz, da quelli di John Coltrane a quelli
di Albert Ayler e Bill Evans; Marc Ribot si rifà
proprio ad Ayler, lo denotano subito i brani scelti:
TheWizarde Bells, capolavori di Ayler; DearlyBelo-
ved e Sun Ship, dall’album postumo Sun Ship, del
Coltrane annata 1965, quando il tenor sassofoni-
sta aveva cominciato a sentire l’influenza dello
stesso Ayler; infine due ballad famose, Old Man
River e I'mConfessin', che Ribot e i suoi due compa-
gni, il veterano Henry Grimes e il giovane Chad
Taylor trattano come Ayler e il tardo Coltrane
trattavano i tempi lenti, con note diradate e pe-
santi che contrastavano con i fitti intrecci di batte-
ria e contrabbasso.

Anche il «recupero» di Grimes al contrabbasso
è sintomatico delle scelte di poetica di Ribot: Gri-
mes è infatti stato il contrabbassista di Ayler nel
disco-capolavoro In Greenwich Village (Impulse!,
1967), registrato proprio al Village Vanguard il 18
dicembre 1966, data dopo la quale Grimes sparì
letteralmente (e misteriosamente) dalla circola-
zione, per riapparire solo nel 2003, dopo trenta-
cinque anni, tornando a suonare senza avere per-
so nulla della sua maestria. Chad Taylor, dal can-
to suo, attualizza bene le libere dinamiche espres-
sive dei batteristi (di Ayler e Coltrane) Beaver
Harris, Rashied Alì ed Elvin Jones, contribuendo,
nell’insieme a costruire una musica intensa, libe-
ra, fitta e appassionata.

DaniloRea,EnzoPietropaolieFabrizioSferrariprendono
inmanoundiscorso interrottoe inserisconoelementipop

WEEKEND DISCHI

MARCRIBOTTRIO
Liveat theVillage
Vanguard
PiRecordings

SIERANOSOLTANTOPRESIUNAPAUSA.ACINQUEANNI
DALLO SCIOGLIMENTO UFFICIALE DEL GRUPPO i
Doctor 3 tornano ad essere realtà, con un nuo-
vo cd e un tour tutto italiano. Al centro della
reunion soltanto la voglia, il piacere di rianno-
dare i fili di un discorso interrotto.

Viaggio iniziato nel 1998, con quel The Tales
OfDoctor3 che li impose da subito all’attenzione
di pubblico e critica, e che ora, dopo una sosta -
comunque utile per trovare nuovi stimoli, esplo-
rare individualmente altre strade - Danilo Rea,
Enzo Pietropaoli e Fabrizio Sferra hanno sem-
plicemente deciso di riprendere in mano arric-

chendolo con il patrimonio delle esperienze ma-
turate negli anni di lontananza.

Anche nella grafica Doctor 3 – in copertina
solo il nome del gruppo, stampato in bianco al
centro di un grande cerchio nero su fondo rosso
- con al centro soltanto il nome del gruppo –
sembra voler sottolineare la particolarità di

questa inaspettata reunion che a dispetto del
vocabolo non è ritorno ma scrittura di un nuovo
capitolo di una storia fortunatamente mai fini-
ta. Lavoro riuscito, innovativo, privo com’è di
quelle imprevedibili scorribande da musicali da
brano all’altro che invece caratterizzavano quel-
li precedenti, ma sempre pronto a quell’apertu-
ra verso tutti i generi e i repertori che da sem-
pre rappresenta la cifra stilistica del gruppo.

«La costruzione del nuovo cd Doctor 3, è ini-
ziata con scambi di mail tra noi tre musicisti a
cui hanno preso parte anche i due coproduttori,
Aldo Mercurio e Giandomenico Ciaramella. –
racconta Pietropaoli - Si suggerivano i titoli più
disparati, si passava da Ivan Lins ai Nine Inch
Nails, da Adele ai Radiohead con estrema non-
chalance, poi abbiamo fatto un paio di prove
dove abbiamo fatto una prima scrematura, poi
anche un concerto per sondare le potenzialità
dei brani presi in considerazione e finalmente
siamo entrati in studio per registrarli e poi ab-
biamo fatto altre cose, come sempre. Ma paral-
lelamente a questa modalità, che ci riconduce
alle origini e alla storia di Doctor 3, c’è stata una
importante crescita nel gruppo, un nuovo step,
 che si manifesta nel metodo con cui sono pro-
posti i brani e cioè, riallacciandoci alla mail di

presentazione, cercando di tenere sullo stesso
piano contemporaneamente gli elementi tema-
tici e solistici, senza che uno di loro prenda il
sopravvento, cercando di reinventare, chorus
dopo chorus, i brani stessi, il risultato va oltre le
etichette, potrebbe essere una sorta di Main-
stream Aleatorio»

Tutto il bagaglio di ricordi musicali diventa
terreno fertile sul quale costruire l’incontro, e
dare sfogo a emozioni che chiedono soltanto di
essere liberate. Rea, Pietropaoli e Sferra si con-
centrano sul tema, non si lavora per preparare
lo spazio all’esibizione individuale, l’assolo non
serve. Al centro c’è la musica, lei deve essere e
deve restare il prodotto di un lavoro di squa-
dra.

E anche il pop più abusato e commerciale ri-
trova una sua dignità. Tra i 12 brani scelti per il
cd, c’è una netta prevalenza di brani di deriva-
zione anni ’60 e ’70. Dai Bee Gees a David
Bowie, dai Beatles a Henry Mancini, The Doors,
Carole King, Leonard Cohen, e qualche incur-
sione nelle origini del jazz con gli standard di
Irving Berlin. Per rinnovarne i colori, riassapo-
rarne i profumi. Ritrovare emozioni dimentica-
te e scoprirne di mai esplorate come nelle mera-
vigliose riletture di Hallelujah e Light My Fire.

Il jazz possente
diMarcRibot
Undiscodalvivocherende
omaggioadAlbertAyler

IDoctor3si ritrovano
Riparte una grande avventura

DOCTOR 3
Doctor3
Jandomusic–PdM
records/Distr.Egea

GLIALTRIDISCHI

DOPO L'OSANNATA VERSIONE DEL «FLAUTO MAGICO»
REALIZZATA NEL 2009, l'Orchestra di Piazza Vitto-
rio ci riprova e rivisita Carmen in collaborazione
con l'Opéra Théatre de Saint-Étienne. Lo spetta-
colo che ha debuttato in prima mondiale al Festi-
val Nuits de Fourvère a Lione nel giugno 2013,
arriva per la prima volta in Italia per una serata
evento, a Roma.

Carmen di Georges Bizet, secondo l'Orchestra
di Piazza Vittorio, aprirà infatti la stagione estiva
del Teatro dell'Opera di Roma alle Terme di Cara-
calla, il 24 giugno, alle ore 21. «La Carmen è un'
opera comique, ispirata dalla musica popolare gi-
tana - spiega Mario Tronco, fondatore dell'Orche-
stra insieme a Agostino Ferrente -. Il nostro lavo-
ro tende ad esaltare le zone della partitura di for-
te ispirazione popolare. Con Leandro Piccioni
cerchiamo di mettere a nudo la composizione,
renderla il più semplice possibile per capire dove
si trova il centro dell'emozione. La semplicità del-
la melodia spogliata ti avvicina idealmente al mo-
mento in cui l'autore l'ha composta. Questa è la
parte più interessante del nostro lavoro, o alme-
no, quella che noi amiamo di più».

L’Orchestra
diPiazzaVittorio
rifà laCarmen

Bluesman leggendario,ElmoreJamesè
stato il più influentechitarrista slide del
dopoguerra.Fra i padridel blues-rock.
«BluesAfterHours» è l’album del
debutto in compagniadellasua band ,
TheBroom Dusters.Pubblicato nel 1960
dall'etichettaCrown,«Blues AfterHours
èunadellepietremiliari del blues.
Rimasterizzatoe arricchitodai 12 singoli
registratida James fra il 1952e il 1956per
etichettediverse (Meteor, Modern,Flair)
sipropone comepezzo dacollezione.

ELMORE
JAMES
BluesAfter
Hours
HooDoo
Records

Partedalla miglior tradizionedi
cantautorato italiano percostruire
unaraccolta di piccolegemme,
aggiornateall’oggi. Il
“cantautonomo”GianlucaMassaroni,
unadellepiù belle sorpresemusicali
dell’anno,scrive canzoni splendide
checon leggerezza e ironia
raccontano la disillusione
contemporanea, losmarrimento di
unagenerazione, la vitadi provincia.
Prodottoda GiovanniGulinodei
MartaSuiTubie finanziatograzie al
metododelcrowdfunding.

MASSARONI
PIANOFORTI
Nondate
il salame
aicorvi
Musicraiser

Romano,a suomodo esponente della
canzoned’autore, ritornasulla scena
dopoanni diassenza. Con12 brani
inediti.Visionario epoetico quel tanto
chebasta per raccontarsi con ironia.Da
AnnieLamour, leggiadra«boccadi
rosa» in versioneDuemila, ai palpiti
invisibilide «Gli innamorati daicapelli
bianchi» finoalla gioiadi un amorereale
econcreto come il corpo di unadonna,
«Fessuredicielo» la suaricercapoetica
siè fattascrittura matura, sguardosul
mondo.

MARIO
CASTELNUO-
VO
Musicaper
un incendio
Incipit
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TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.10 Unomattina Estate 
- Il caffè di Raiuno.
Informazione. Conduce
Cinzia Tani.

06.30 TG1.
Informazione

06.45 Uno Mattina Estate.
Rubrica. Conduce 
Benedetta Rinaldi.

11.25 Don Matteo.
Serie TV

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.05 Legàmi.
Soap Opera

15.00 Che Dio ci aiuti.
Fiction

16.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

17.00 TG1.
Informazione

17.10 Estate in diretta.
Magazine. Conducono 
Eleonora Daniele,
Federico Quaranta.

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz. Conduce
Amadeus.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.15 Campionati Mondiali 
di Calcio 2014: 
Cerimonia di apertura.
Evento

22.00 Campionati Mondiali 
di Calcio 2014: 
Brasile-Croazia.
Sport

00.05 Rai Sport: Notti 
Mondiali 2014.
Rubrica

01.30 TG1 Notte. Informazione
02.05 Sottovoce. Talk Show. 

Conduce Gigi Marzullo.
02.35 Rai Educational-

Testimoni del Tempo.
Educazione

07.30 Pasion Prohibida.
Serie TV

08.55 Le sorelle McLeod.
Serie TV

10.20 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.20 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto Mix.
Tutorial. Conduce
Caterina Balivo.

15.30 The Good Wife.
Serie TV

17.00 Rai Sport - Dribbling 
Mondiale.
Rubrica

17.48 Meteo 2.
Informazione

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2.
Informazione

18.45 Il Commissario Rex.
Serie TV 

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.00 LOL :-). Rubrica
21.10 Elementary.

Serie TV 
Con Jonny Lee Miller, 
Lucy Liu, Aidan Quinn, 
Jon Michael Hill.

22.45 Due uomini e mezzo.
Serie TV

23.40 Tg2.
Informazione

23.55 Razza Umana Magazine.
Divulgazione Scentifica

00.40 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

00.50 Hawaii Five-0.
Serie TV

01.35 Meteo 2. Informazione

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. 
/ Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show
10.05 Cartouche.

Film Avventura. (1962) 
Regia di P. De Broca. 
Con Jean-Paul Belmondo.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational - Il tempo 

e la Storia. Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.00 Terra Nostra 2.

Telenovelas
15.50 Corsari.

Film Avventura. (1995) 
Regia di Renny Harlin. 
Con Geena Davis.

17.45 Geo Magazine 2014.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Ai confini della realtà.

Serie TV
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Pane, amore e fantasia.

Film Commedia. (1958) 
Regia di Luigi Comencini. 
Con Vittorio De Sica, 
Gina Lollobrigida, 
Marisa Merlini.

22.55 Quel gran pezzo 
dell’Italia.
Attualità

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational.
Rubrica

01.35 La Musica di Raitre.
Musica

06.50 Zorro. Serie TV
07.20 Miami Vice.

Serie TV
08.15 Hunter. Serie TV

09.40 Carabinieri 3.
Serie TV

10.45 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.37 Non mangiate le 
margherite.
Film Commedia. (1960) 
Regia di Charles Walters. 
Con David Niven.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

19.55 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Il Segreto.
Telenovelas

21.15 Stanno tutti bene.
Film Commedia. (2010) 
Regia di Kirk Jones. 
Con Robert De Niro, 
Drew Barrymore, 
Kate Beckinsale, 
Sam Rockwell.

23.30 In amore niente regole.
Film Commedia. (2008) 
Regia di George Clooney. 
Con George Clooney.

01.45 Tg4 - Night news.
02.11 La ragazza dalla pelle di 

luna.
Film Drammatico. (1972) 
Regia di L. Scattini. 
Con Beba Loncar.

07.59 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.45 Belli dentro. SitCom
09.06 I segreti della lettera.

Film Drammatico. (2010)
Regia di S. Van Dusseldorp.
Con Hanna Obbeek.

11.00 Forum.
Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne e poi.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Le Tre Rose Di Eva 2.
Serie TV

16.45 Inga Lindstrom - Il cuore 
di mio padre.
Film Drammatico. (2004) 
Regia di Peter Weissflog. 
Con Dietrich Mattausch.

18.50 Il Segreto.
Telenovelas

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show

21.10 The Perfect Man.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Mark Rosman. 
Con Hilary Duff, 
Heather Locklear, 
Chris Noth.

23.30 Donne, regole...e tanti 
guai!.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Gerry Marshall. 
Con Jane Fonda.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.01 Paperissima Sprint.
Show

02.35 Uomini e donne e poi.
Talk Show

06.50 Hercules.
Serie TV

07.55 Xena, principessa 
guerriera.
Serie TV

08.50 A-Team. Serie TV
09.50 Deadly 60.

Documentario
11.00 Maneaters.

Documentario
12.05 Cotto e Mangiato - Il 

menu del giorno.
Rubrica

12.25 Studio Aperto.
Informazione

12.58 Meteo.it.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

14.05 I Simpson.
Cartoni Animati

14.55 Nikita.
Serie TV

16.40 The O.C.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.18 Meteo.it.
Informazione

19.20 Person of Interest.
Serie TV

21.10 Wild - Oltrenatura.
Show. Conduce 
Fiammetta Cicogna.

00.35 Leggenda mortale.
Film Horror. (2006) 
Regia di Sylvain White. 
Con Brooke Nevin, 
David Paetkau,
Torrey De Vito, 
Ben Easter.

02.30 Sport Mediaset.
Sport

03.35 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

03.50 Media Shopping.
Shopping Tv

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus - Rassegna 

Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7. Informazione
14.00 Tg La7 - Sport.

Informazione
14.20 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Starsky e Hutch.

Serie TV
16.40 Il Commissario Cordier.

Serie TV
18.10 L’Ispettore Barnaby.

Serie TV
20.00 Tg La7.

Informazione
20.30 Otto e mezzo.

Rubrica
21.10 Quel che resta del 

giorno.
Film Legal Drama. (1993) 
Regia di James Ivory.
Con Anthony Hopkins, 
Emma Thompson, 
Christopher Reeve, 
James Fox, Paula Jacobs, 
Peter Vaughan.

23.45 Tg La7 Night Desk.
Informazione

00.55 Movie Flash.
Rubrica

01.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica

01.35 Coffee Break (R).
Talk Show

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 King Arthur.

Film Avventura. (2004) 
Regia di A. Fuqua. 
Con C. Owen, I. Marescotti,
S. Skarsgård.

23.20 Wolverine - L’immortale.
Film Azione. (2013) 
Regia di J. Mangold. 
Con H. Jackman, B. Tee.

01.30 La famiglia Addams.
Film Commedia. (1991)
Regia di B. Sonnenfeld. 
Con A. Huston, R. Julia.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Karla e Katrine amiche 
inseparabili.
Film Commedia. (2009) 
Regia di C. Sachs Bostrup. 
Con E .Arndt-Jensen,
N. Koppel, J. Berman.

22.35 Le avventure di Fiocco 
di Neve.
Film Animazione. (2011) 
Regia di Andrés G. Schaer.

00.10 Rob-B-Hood.
Film Commedia. (2006) 
Regia di B. Chan.
Con J. Chan, L. Koo.

21.00 Talhotblond - Trappola 
virtuale.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di C. Cox. 
Con G. Dillahunt, B. Eaton,
C. Cox, L. San Giacomo.

22.40 Insonnia d’amore.
Film Commedia. (1993) 
Regia di N. Ephron. 
Con T. Hanks, M. Ryan.

00.30 Il sole dentro.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di P. Bianchini. 
Con A. Finocchiaro.

18.20 Steven Universe.
Cartoni Animati

18.45 Regular Show.
Cartoni Animati

19.35 Adventure Time.
Cartoni Animati

20.25 Teen Titans Go!
Cartoni Animati

21.15 Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 Regular Show.
Cartoni Animati

18.10 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.05 Property Wars.
Reality Show.

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Top Gear.
Documentario

22.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

23.50 Ai confini della civiltà.
Documentario

00.50 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.00 Zero Hour.
Serie TV

20.00 Dimmi quando Best of.
Show. Conduce 
Diego Passoni.

20.30 Lorem Ipsum. Attualità
20.45 Fuori frigo. Attualità

21.15 Microonde. Rubrica
21.30 Pascalistan 2.

Documentario
22.00 Deejay chiama Italia - 

Edizione Serale.
Attualità

23.30 Alias. Serie TV

DEEJAY TV

18.50 Plain Jane : La nuova me.
Show

19.50 Friendzone: amici o 
fidanzati? Reality Show

20.15 Catfish: False Identità.
Docu Reality

21.10 Kinky Boots - 
Decisamente diversi.
Film Commedia. (2005) 
Regia di J. Jarrold. 
Con S.arah-Jane Potts, 
Joel Edgerton.

23.00 Il Testimone.
Reportage

MTV

RAI 1

20.15:  Camp. Mondiali  di Calcio 
                    2014 Cerimonia di apertura 
Evento. Parte la 20esima edizione dei 
Campionati del mondo, la seconda 
in Brasile dopo quella del 1950.

21. 10:  Elementary
Serie TV  con J. Lee Miller. 
Il Dottor Mantlo rientrando a casa 
ritrova la porta sfondata e la moglie 
scomparsa. 

21.05:  Pane, amore e fantasia
Film con V. De Sica.
Il maresciallo dei Carabinieri Carotenuto 
divide le proprie attenzioni tra la 
giovane ‘Bersagliera’ e  Annarella.

21.15:  Stanno tutti bene 
Film con R. De Niro. Dopo avere 
passato tutta la vita a lavorare per far 
stare bene la sua famiglia, per Frank  
è arrivato il momento della pensione.

21.10:  The Perfect Man
Film con H. Duff.
Holly è stufa di doversi trasferire ogni
volta che la mamma chiude una rela-
zione con l’ennesimo uomo sbagliato.

21.10:  Wild - Oltrenatura
Show con F. Cicogna.
La natura più selvaggia e il rapporto 
d’amore e d’odio con l’uomo, vedremo
le immagini più spettacolari del mondo.

21.10:  Quel che resta del giorno
Film con A. Hopkins.
Stevens il maggiordomo che ha servi-
to presso la tenuta di Hill, ricorda i 30
anni passati al servizio del suo padrone.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● «ILGRANDELEBOWSKI» dei fratelli Coen ha per prota-
gonista il barbuto in calzoncini corti Jeff Lebowski

detto il Drugo (pessima traduzione dell’originale Dude),
vecchio ragazzo degli anni ‘70, uno degli estensori del

Manifesto (1962) di Port Huron, fedele alle amicizie e
alle proprie idee, disincantato osservatore della putredi-
ne del mondo, ma deciso a fare la cosa giusta.

 ORE23,06PREMIUM CINEMACOMEDY

Lamisteriosa
scomparsa
diLebowski...
Ce la raccontano
i fratelliCoen
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AI TEMPI DELL’EUROPEO IN PORTOGALLO I COLLE-
GHI LUSITANO RACCONTAVANO UNA LEGGENDA
POPOLARE. PIÙ CHE ALTRO CI SPERAVANO: ERA
QUESTA: FELIPE SCOLARI CHE SAREBBE APPARSO
INSOGNOALLAMADONNADIFATIMA.Ne parlava-
no la sera della finale, Portogallo-Grecia, con-
vinti che fosse ormai scritta l’epopea di una
Nazione mai vincente, fino ad allora, guidata
da un allenatore miracoloso. Vinse la Grecia,
la Madonna di Fatima tornò lassù, Scolari ri-
mase in panchina, coi panni laici del grande
allenatore.

Quell’uomo così somigliante a Gene Hack-
man, così sobrio, così fuori moda con i baffi e
il sorriso sempre sul volto può tornare dalle
parti della santità. O può precipitare all’infer-
no, direttamente, perché il Brasile può solo
vincere questo Mondiale, non ha altro da fare,
non ha altro da festeggiare. E comincia oggi,
Brasile-Croazia, ore 22 in Italia, primo pome-
riggio carioca, stadio San Paolo, quello dove
crollò il tetto otto mesi fa, seppellendo un ope-
raio, ma oggi non è questo l’argomento, oggi è
il buongiorno del football. È la partita inaugu-
rale della Coppa del mondo numero 20, con i
padroni di casa come al solito protagonisti del-
la prima sfida, in un girone che comprende
anche Messico e Camerun che si affronteran-
no domani all’Arena das Dunas, Natal.

Un popolo intero spinge la Selecao verso il
sesto titolo mondiale. L’ultima edizione brasi-
liana è datata 64 anni e fu una tragedia colletti-
va, con la sconfitta in finale contro l’Uruguay
(1-2) e con la catena dei suicidi la notte succes-
siva al maracanazo, come fu chiamata quelle
disfatta. Il mondo è cambiato, c’è meno esalta-
zione «plebea» e più critica dei tempi: le ten-
sioni per gli aumenti dei prezzi ancora non si

placano e si teme il riacutizzarsi delle proteste
durante il mese di gare. Di solito, in queste
circostanze, appena il pallone comincia a roto-
lare, la gente guarda quello.

Torniamo al nostro santo, che sembra esor-
cizzare un finale tragico attirando sulla sua
famiglia tutte le sfortune del mondo: Scolari è
stato colpito da un lutto, proprio all’antivigilia
dell’esordio: Tarcisio Schneider, nipote dell'al-
lenatore verdeoro, è morto in un incidente
stradale. Schneider, imprenditore di 48 anni,
stava guidando lungo una strada di Passo Fun-
do, nella regione del Rio Grande del Sud,
quando si è scontrato con una camion. En-
trambe le vetture sono uscite di strada. Secon-
do l'autista del camion, rimasto illeso, Schnei-
der avrebbe invaso la sua corsia. La vittima
era figlio di Cleoza Schneider, sorella di Scola-
ri. Per il ct si tratta del secondo lutto in fami-
glia da quando la Selecao ha iniziato il ritiro
pre Mondiali a Teresopolis. Il 26 maggio Sco-
lari aveva partecipato ai funerali del cognato.

È meglio parlare di calcio, di una partita
così scontata da fare paura. Il tecnico verdeo-
ro dovebbe optare per un collaudato 4-2-3-1,
anche perché Neymar sta bene, e le foto di lui
dolorante a terra sono svanite nel nulla: Julio
Cesar in porta, allora, e davanti a lui la miglior
difesa del Mondiale: Dani Alves, David Luiz,

Thiago Silva, Marcelo. Fisico, classe, velocità,
palleggio: non esiste un reparto nemmeno si-
mile nel resto del lotto (forse la Spagna si avvi-
cina, ma non troppo). A centrocampo: Pau-
linho, Luiz Gustavo dietro al terzetto che deve
accendere l’attacco: Hulk, Oscar, Neymar. Il
centravanti è l’uomo squadra: Fred. La Croa-
zia di Nico Kovac ricalcherà lo stesso modulo:
Pletikosa in porta, e davanti a lui Srna, Cor-
luka, Lovren, Pranjic; Modric, Rakitic in una
mediana di estrema qualità, magari un po’ leg-
gera e poi Olic, l’interista Kovacic e Perisic
dietro al centravanti del Bayern Monaco, Man-
dzukic. Arbitra il giapponese Nishimura.

Comunque vada all’esordio, la Croazia non
dovrà deprimersi perché il suo mondiale può
essere interessante, e Messico e Camerun (le
contendenti nel girone) sembrano alla sua
portata anche se lo schieramento di Kovac
sembra uno dei più spregiudicati del mazzo. Il
grande protagonista atteso stasera è ovvia-
mento Neymar: 17 sono i suoi gol in 28 partite
con la maglia della Selecao, si tratta del mi-
glior realizzatore della squadra di Scolari fra i
giocatori convocanti. Con la maglia del Brasi-
le: una Confederarions, un argento olimpico e
un campionato sudamericano under 20. Nien-
te, in confronto a quello che lo aspetta, nel
bene o nel male.

SPORT

SEGUEDALLAPRIMA
Disse il dottore che tutto il mondo
avrebbe valutato l’impossibilità di
organizzare un grande evento per uno
Stato magnifico e ingiusto come il
Brasile. Avrebbero - queste settimane -
lasciato intatte le bellezze e le miserie.
Disse il dottore - e questa cattiveria gli
venne su dal fegato malato - che
avrebbe vinto l’Argentina in finale
contro il Brasile. E questo, secondo
Sócrates Brasileiro Sampaio de Souza
Vieira de Oliveira, conosciuto
semplicemente come Sócrates, e
chiamato (appunto) il dottore, sarebbe
stato l’epilogo di questo Mondiale
disgraziato per chi volle ospitarlo.
Sembrò la velenosa profezia di un
uomo distante dal potere ma vicino al
popolo e alla fine. E sarebbe caduta
nel capitolo delle provocazioni se lo
stesso Socrates non avesse auspicato
la sua morte terrena lo stesso giorno
di uno scudetto dell’amato Corinthias:
avvenne, preciso preciso. E adesso
fanno gli scongiuri, perché questo
Mondiale ha il destino incorporato:
deve vincerlo il Brasile. Non «può
vincerlo il Brasile». Semplicemente:
«deve». Perché la notte del maracanazo
sembra ieri, altro che 1950. Perché il
Brasile è la squadra più forte, la
migliore in difesa, dove allinea tecnica,
fisicità, velocità, palleggio. A
centrocampo è semplice nei mediani e
dirompente nei (troppi) trequartisti,
che devono invece giocare di sponda
con Fred, centravanti che sa di calcio.
Soprattutto, la comitiva di campioni
ha una guida intelligente e pratica in
Felipe Scolari, e non sempre il Brasile
fa scelte oculate in panchina: la volta
scorsa v’era un allenatore suggestivo
ma nient’affatto bravo (Dunga).
Ma non c’è solo il Brasile, che
comunque ha nell’obbligo di vittoria il
suo avversario più tenace. Ci sono gli
altri. La Germania è la squadra più
completa. Ha equilibrio, tecnica,
velocità, schemi convincenti e titolari
affidabili. La Spagna vive di certezze
un po’ logore, ma ha ormai un
protagonismo assoluto e personalità
per soggiogare chiunque. L’Argentina
ha l’attacco più forte e più ampio, il
tridente Messi-Higuain-Di Maria è di
una bellezza abbagliante (e avanza
Aguero), ma resta misterioso l’agire
del suo tecnico: Sabella non deve aver
mai messo piede in Italia se ha
preferito in difesa Fernandez e
Campagnaro all’eccellente Gonzalo
Rodriguez. Un difensore di quella
classe e visione di gioco avrebbe
aiutato una squadra che in mediana
non ha la geometria delle concorrenti.
L’Italia è nella seconda fascia, può
andare avanti ma non ha quell’impatto
che le assicura l’approdo in semifinale.
Se lo farà, sarà un gran merito. Ma ha
incertezze tattiche e tecniche palesi. Il
Belgio è indicato come possibile
sorpresa, ha titolari di rango,
freschezza, corsa, fantasia. E un po’
d’inesperienza nei match decisivi. La
Colombia è anch’essa somma di virtù,
la Francia è diminuita dall’assenza di
Ribery, la più grave per peso specifico.
La Croazia è così piena di tecnica da
esagerare con una mediana troppo
lussuosa (Modric, Rakitic, Kovacic):
ma ci piace da matti. E se bisogna
giocare il gioco dei pronostici,
l’Argentina ha i mezzi per far piangere
un popolo, come disse il dottore.

Cosa disse
il dottore
ILCOMMENTO

Luiz Felipe Scolari parla ai suoi ragazzi della Selecao durante l’allenamento alla vigilia dell’esordio. FOTO DI MARCELO REGUA/REUTERS

StadioSanPaolo, il calcio
d’iniziodellaCoppa
delMondo. Ipadroni
dicasasfidano ibalcanici,
altrettantoricchidi talento

SANPAOLO

Questoè ilBrasile
Alvia iMondiali, incampoi favoritie laCroazia
Neymarvuoleessere lastelladel torneo

LAVISITA AGLI AZZURRI

Pirlo,contrattoededicadiJuninho
AndreaPirlovestirà peraltre due
stagioni la magliadellaJuventus. Il
clubbianconero haufficializzato il
rinnovodelcontrattocon il
centrocampistadella Nazionale,
chesiè legatoalla Juve finoal 30
giugno2016.Con la Juventusha
disputato131partite esegnato 14
reti, conquistandotre scudetti.

Manon è stata l’unicabella
sorpresaper il registadella
Nazionale.Prima dellaseduta
d’allenamentodi ieri, c’è stata nel

ritorodegli azzurri lavisita di un
ospitespeciale: Juninho
Pernambucano. Il brasiliano,
grandespecialista deicalci di
punizioneeritiratosi lo scorso
invernodal calcio giocato, non
potevanon incontrare Andrea
Pirlo,che l’hacitatonel suo libro
comeispiratore dei suoicalci di
punizioni tirati colpendocon le
sole tre ditaesterne del piede.
Strettedimanoe omaggi tra idue,
tracui unoscambio di maglie.

...
Cannonieri
queste
lequote:
LeoMessi
a7,è il
favorito.
Neymarè
datoa9,
Freda15
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Gli occhi neri, le rughe e i capelli sono quelli di
quel pomeriggio al Sarrià, quando Brunetto di-
ventò Brunoconti, quando l’Italietta di Vigo di-
ventò cigno, l’ultima volta che battemmo il Bra-
sile. Il Brasile di Falcao, Cerezo, Zico, di Oscar,
di Socrates, tutti sconfitti e tutti indimenticabi-
li, il più brasiliano di tutti i Brasile. Battuto, sulla
fascia destra, dal più brasiliano degli italiani,
Bruno Conti da Nettuno.
Pelédisse:«ÈContiilverobrasilianodeiMondiali.
Pensavoche giocatori cosìnon nascesseropiù».
«Sì, vero, che bello, è la cosa che più ricordo di
quel pomeriggio, la cosa più bella che mi sia mai
stata detta. La più bella perché detta, col cuore,
dal più grande di tutti».
Lameritammo,Conti?
«Nel calcio spesso ha poco senso chiederselo.
Senza quella parata di Zoff su Oscar ora parle-
remmo di un’altra storia. Ma quella parata ci fu.
E tante cose sono successe, dopo».
Tantissime: da brocchi a campioni del mondo in
unasettimana.Una bella rivincita.
«Brocchi non lo siamo mai stati, anche perché
eravamo un gruppo di granito, e perché aveva-
mo tantissimo talento, e tanti giocatori all’apice
della loro parabola».
Anche lei.
«Sì, anch’io andavo a mille».
Correvaedribblava.Allafacciadiquellichedisse-
ro:«Gli italiani sannosolo correre».
«Nel dna italiano c’è la fatica, ma anche l’estro,
l’applicazione ma anche il genio. E la furbizia.
Quanti giocatori si sarebbero buttati, come Pao-
lo Rossi, su quella palla persa da Cerezo a cen-
trocampo?»
Pochi, forse nessuno.
«Non avevamo nulla da perdere, ma ci sono mol-
ti modi di andare in campo senza nulla da perde-
re. Noi dovevamo vincere, loro anche pareggia-
re. Ci hanno pareggiato due volte, non tre».
In un certo senso era scritto, forse, che fosse il
Mondialedell’Italia.
«No, era il Mondiale del Brasile, come spesso
succede. E noi l’abbiamo trasformato nel Mon-
diale dell’Italia».
Equellocheiniziaoggi,nonèforseilMondialedel
Brasile?
«Guardi, il Mondiale si gioca in Brasile, i brasilia-
ni giocano contro tutti ma anche contro tutto.
Quindi molte cose possono accadere. Certo,
non è il Brasile dell’82, è molto più europeo,

quindi molto più esperto, meno farfallone, più
sicuro di sé. Ma poi, diciamoci la verità, c’è mai
stato un Mondiale che iniziasse senza che il Bra-
sile fosse favoritissimo? E quanti ne hanno vinti,
su 20? Cinque».
Sipuòbattere il Brasile incasa sua?
«Non lo so, è difficile, e non solo per l’Italia ma
per tutti, Spagna, Argentina, Germania compre-
se, tutte squadre che partono in questo torneo
davanti a noi».
Anche 32 anni fa Brasile, Argentina, Germania ci
partivano davanti. L’Italia di oggi può rovesciare
ilmondocomelasua,quelladelSarriàedelBerna-
beu?
«Dobbiamo fare un passo alla volta, intanto bat-
tiamo l’Inghilterra, sennò il girone, già difficile,
diventa un inferno. Tre pareggi come nell’82 og-
gi non bastano più, allora passavano anche le
terze, oggi no, e in questa differenza c’è un mon-
do intero di possibilità e di rischi».
Perché, Conti, in Italia si continua a parlare del
Mondiale ‘82 e non di quello del 2006? Perché
quella storia è così entrata nell’immaginario col-
lettivo e quella del 2006, in un certo senso, ci è
scivolataaddosso?
«Forse è trascorso troppo poco tempo, non si è
ancora solidificata una memoria intorno a
quell’impresa, che non è stata da meno e nem-
meno meno emozionante».
Argentina e Brasile battute in tre giorni, non era
maiaccaduto e forse non accadràpiù.
«L’idea fondamentale fu l’inserimento di Bergo-
mi. Ed eravamo un gruppo solidissimo, fu bra-
vissimo Bearzot a limare gli spigoli e farci rema-
re tutti nella stessa direzione».
Chebello il calcio che non ha bisogno di eroi, ma
solodiBruno Conti, di Zoff,di PaoloRossi.
«Il calcio è cambiato velocemente quanto il mon-
do che lo contiene. A rivederle, quelle partite,
così lente, ragionate, sembrano film. Oggi il cal-
cio è più simile a un videogioco. Noi eravamo
ottimi calciatori, in un mondo di ottimi calciato-
ri: non c’erano divi né nell’Italia, né nel Brasile,
Zico non era un divo, e non lo era Falcao. Solo,
avevano piedi fantastici e una gran voglia di di-
vertirsi».
Secondo lei Cristiano Ronaldo, o Messi, o Ney-
mar,oggi, non si divertono?
«No. Fortissimi, per carità, ma loro eseguono,
timbrano il cartellino, il calcio ha perso per sem-
pre romanticismo e poesia».

(Quanta poesia in quella maglia allungata di
Socrates, bagnata di sudore, in quella nuvoletta
di gesso che si alza sulla linea, Zoff battuto e
Martellini che dice, deluso e distaccato: «Ha se-
gnato - pausa lunghissima - Socrates»).
Quantapoesia inquellecorse,daNettunoalBer-
nabeu. L’immaginava, Conti, quando ha iniziato,
che un giorno sarebbe diventato campione del
mondo?
«Non c’è un calciatore, nemmeno in Papua Nuo-
va Guinea, che non inizi a tirare due calci a un
pallone immaginando di alzare quella benedet-
ta coppa dorata. Noi ce l’abbiamo fatta, nel
1982».
E in quella data, forse, c’è una profezia: non sa-
remo mai più felici di allora. Sulla luna non ci
torneremo più: al massimo, vinceremo altri
Mondiali.

I complimentidiPelèdopoil
3-2alSarrià:«Liportoancora
dentro, ipiùbellimai ricevuti
Oggi i campionisonodivie la
partitasembraunvideogame»

ROMA

PANCHINE

Mancini lascia il Galatasaray: dove andrà?
RobertoMancini non èpiù il
tecnicodelGalatasaray. Il
marchigianoha esercitato la
clausolaprevista dal contratto,
cheprevedeva la possibilitàdi
dimettersientro il 30 giugno
senzapagare penali.Si chiude così
lasua esperienza alla guidadel
clubturco, che la scorsa stagione
avevaallenatoprendendolo in
corsaed ottenendocome migliori
risultati la qualificazioneagli ottavi
diChampions league dopola

vittoriacon la Juventusnellagara
decisiva,e laconquista della
coppadiTurchia. Manciniaveva
chiesto4 rinforziper il prossimo
anno, la società non sembrava
dispostaadassecondarlo. Adesso
il tecnicomarchigiano èsul
mercatoe il suonome èben visto
sia in Italia che in Inghilterra:
panchine libere non sembrano
esserci, anchesequella della
Nazionale inglesepotrebbe
liberarsidopo ilMondiale.

LANOVITÀ

CagliariaGiulini.ContattatoZeman
Conuncomunicatopubblicato
nellanotte il Cagliari ha
annunciato la firmadel contratto
divendita per la cessione del
100%dellequote azionariea
FluorsidGroupdell'imprenditore
TommasoGiulini.E cosìdopo22
anniMassimoCellino lascia il
Cagliari: «Sono statianni intensie
meravigliosidurante iquali ho
vissutodeimomenti
indimenticabili.Voglio ringraziare
tutti imiei collaboratori, tutti i

giocatorima soprattutto la terra
Sardae i tifosi».

Magià sipensa al Cagliari che
verrà:«Quella relativaa Zeman è
l'unicavoceverasulmio conto
chehosentito, c'è stato unprimo
contatto: stiamo valutandoaltre
alternative. Induesettimane
definiremolo staff tecnicoper
impostare la prossimastagione
colnuovomister».Parole del
nuovopresidenteTommaso
Giulini.Zemanèvicino.

Bruno Conti con Falcao durante la partita dei mondiali di Spagna 1982 FOTO LAPRESSE

...
«Quelgiornovincemmonoi
perchéeravamoforti,pieni
di talentoeBerazotsapeva
farcisentireamici»

«Il mio calcio da film»
BrunoConti, ilpiùbrasilianodegliazzurri
raccontacomesibattono ipiù forti
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